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i ricorda a coloro che volessero collaborare con
scritti, sempre graditi ed attesi, che gli stessi ven-
gono pubblicati a condizione che il contenuto ri-

spetti le regole del civismo e della legge, pur restando in-
teso che le opinioni espresse rispecchiano solo quelle del
loro autore.

Le lettere ritenute di interesse vengono pubblicate, per ra-
gioni di spazio, per estratto.

In ogni caso articoli, lettere e foto trasmessi non vengono
restituiti anche se non pubblicati.

La Direzione

Dal 01.01.2008 è attivo il nuovo sito internet dell’Associazione, che con-
tiene tutte le informazioni relative alla vita associativa ed alle manifesta-
zioni dalla stessa organizzate o alla quali presta supporto tecnico.

L’indirizzo per collegarsi è il seguente:
www.segugiesegugisti.it
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Sede Via Madonna, 57 - 31015 CONEGLIANO (TV) - Tel. 0438.32586-FAX 0438.411412

Segugista
rinnova

la tua associazione
e fa associare
i tuoi amici
per il 2013

Aderire all’Associazione dilettenti-
stica “Segugi e Segugisti” conviene
perché:
a) puoi, organizzandoti con amici,

sperimentare l’efficacia dei prin-
cipi in cui crediamo;

b) sei automaticamente abbonato a
questo giornale;

c) diventi protagonista nella Tua
realtà e nel rispetto della Tua
cultura, della difesa della caccia
con il segugio;

d) partecipi alle iniziative ed ai ser-
vizi offerti dall’Associazione.
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Abbiamo sempre detto, e ci facciamo vanto di questa onestà culturale, che le società

specializzate sono essenziali per la difesa delle prerogative delle razze loro affidate dall'En-

ci e che vanno, per questa ragione sostenute.

Certo però non cambiamo opinione sul giudizio, profondamente negativo, espresso per l'

“accordo” del giugno 2009 tra ENCI, Pro Segugio e Club delle Razze Francesi, a definizio-

ne della controversia giudiziaria che li vedeva litiganti.

La ritrattazione da parte dell'ENCI del principio che la miglior tutela delle razze è raggiun-

ta attraverso associazioni più specialistiche che subentrano ad associazioni maggiormente

generiche (che era fondamento della controversia), è anche la causa del nulla tecnico che

oggi è prodotto da certe società specializzate.

L'inevitabile deriva populista che questo modo di fare cinofilia porta con sé, è già sotto gli

occhi di tutti e non poteva che essere così.

Il “prodotto zootecnico” sono divenute le gare e le foto di gruppo di quelli che hanno vin-

to, niente di più o di meglio di quello che facciamo noi.

E poiché è facile cadere in questa trappola mediatica, la raccomandazione che ci sentiamo

di fare ai nostri soci anche attratti dalle gare di altri, è di stare attenti a non alimentare

questo niente solo per l'ambizione di esserci.

La caccia con il segugio per continuare ad essere arte, ha bisogno di segugi capaci, nella lo-

ro azione, di cercare, di accostare, di scovare, di inseguire e di rientrare, senza scorciatoie o

surrogati: solo a questo dobbiamo mirare.

Noi quindi dobbiamo continuare a fare selezione con questi cani.

E se è vero che al tipo si può arrivare esclusivamente con la selezione in lavoro, la nostra

parte in quest'opera è di importanza assoluta perché solo la verifica in caccia è probante.

Il calo continuo di appassionati alla caccia alla seguita che è in atto, non deve trovare, an-

che nella nostra indifferenza rispetto a quello che percepiamo, una ragione in più.

.

Segugi & Segugisti
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Scrivo queste note disordinate
mentre la stagione venatoria volge al
termine. Un’annata che solo nel fi-
nale ha consentito ai miei segugi ita-
liani di svolgere un’azione degna di
nota dopo che il caldo equatoriale
aveva ridotto a 2 le 4 fasi della cac-
ciata, la cerca e lo scovo.
Questo almeno è accaduto nella bas-
sa padana, dove il carico di bestiame
per superficie e il boom degli im-
pianti a biogas hanno reso ancora
più difficile le condizioni del terreno
di caccia.
Così la campagna non conosce mo-
menti di sosta, con la semina e la
raccolta di foraggi primaverili e tardo
estivi, e lo spargimento costante di li-
quami. Condizioni proibitive già in
partenza, per un’azione tecnico-ve-
natoria che si rifà alla classicità della
cacciata.
Poi, l’azione scorretta dei cosiddetti
lepraioli (da noi va di moda il taglio
di sangue tra cani da cerca e segugi
già frutto di mille incroci) che, in
sfregio alla minima educazione, viag-
giano sulla tua lunghezza d’onda
sfruttando le indicazioni che i tuoi
ausiliari, con difficoltà, riescono a ri-
solvere. In un simile habitat, la caccia
alla lepre dura poco più di una setti-
mana. In pochi giorni viene alienato
il patrimonio di lepri costruito nei
mesi della chiusura.
Poche, troppo poche sono le lepri
che arrivano a novembre e dicem-
bre, quando il confronto coi segugi di
metodo diventa esaltante, premiante.
Tempi duri per i troppo buoni! Stes-
so copione anche sui terreni delle co-
siddette verifiche zootecniche. Qui,
la selezione dei soggetti rispetto lo
standard non è sostenuta in modo
adeguato. L’imbarbarimento del se-
gugio italiano a pelo raso è sin trop-
po evidente ma la razza non viene
tutelata dalla società, dall’ente prepo-
sto. Tutto è relativo, lasciato all’inter-
pretazione personale, alla politica in
senso lato, alle leggi di mercato.
Mancano veri progetti, iniziative vol-
te alla valorizzazione del segugio ita-
liano. Così, la nostra società specia-
lizzata è diventato un albero senza
frutti. Basta dare uno sguardo alle
principali manifestazioni dove sono
presenti sempre i soliti noti. Non c’è
ricambio generazionale perché non
si è favorita la competizione vera,
quella che valorizza la selezione ge-
netica nel rispetto degli standard. Se-

gugi da squalifica o quasi, che non
rappresentano il segugio italiano,
conseguono in prova CAC, con pun-
teggi di “pura fantasia” perché non
rispondenti al reale: nella scheda non
c’è distinzione di voce tra i soggetti,
non si evidenzia quasi mai l’azione di
un cane, le sue caratteristiche parti-
colari.
La qualifica è la somma di numeri
non di valutazioni oggettive dei vari
segugi. Ora, i giudici hanno frequen-
tato un paio di “corsi di aggiorna-
mento” ma sono quasi certo che non
cambierà niente. La storia insegna!
Le prove non sono più riuscite a
creare curiosità, interesse da parte
dei veri appassionati. I cani che van-
no per la maggiore sono quelli che
troviamo sulle pubblicità.
La Coppa Europa è prerogativa di
pochi ed ha perso la missione origi-
naria di creare sinergia nel vecchio
continente. Che senso ha vincere
una competizione senza veri avversa-
ri? Tornando alla caccia, la chiusura
dell’annata venatoria apre a nuovi

scenari, sicuramente più esaltanti.
Nei miei box scalpitano 4 cuccioloni
di 6 mesi. Soggetti di belle e buone
speranze, sunto di un accoppiamen-
to atteso, desiderato. Vedremo, per-
ché ancora una volta sarà la lepre a
dire se il lavoro selettivo fatto è nel
giusto solco. Le sensazioni sono buo-
ne considerate le origini genetiche, le
buone parentele. Partendo dal pre-
supposto che non mi interessa il ca-
ne generico, la mia attenzione è
massima per quei soggetti che mani-
festano note di classicità . In una
femmina, alla quale ho dato il nome
di una segugia del passato per me
importante, intravedo note naturali
interessanti, tipiche della razza, con
la voce ricca di vocali, già significati-
va. L’ho portata su una buona pastu-
ra.
La curiosità è già buona, con dimenii
di coda sulle fatte sia laterali che ro-
tatori seguiti dal lamento che antici-
pa la prima nota di voce. La traccia
è buona e la storia può cominciare.

Gianluigi Colombi

Segugi & Segugisti
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Fritto misto

Brambi “dei Soncino”: linee cranio e orecchio.
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Il pensiero è come un paracadute;

funziona solo se si apre. Così come

le iniziative che non si concretizzano,

anche se supportate da persone di ri-

lievo.

Nell’ambito venatorio le iniziative so-

no solo promosse dai cacciatori e

mirano ad obiettivi concreti.

Sono nondimeno di tipo propositivo.

Ma allora, perché non si materializ-

zano?

La risposta, se c’è, proviene dai pia-

ni superiori, da quelle persone che

gestiscono a piacimento l’apertura o

meno del paracadute, con decisioni

di solito prese senza interpellare la

base e destinate a priori a sollevare

malcontenti fra gli utenti. Niente di

più biasimevole!

Infatti si può concepire un uomo

senza mani, senza piedi, e magari

senza cuore, ma mai senza pensiero:

è la cosa che più ci distingue dagli al-

tri esseri viventi.

Oggi pensare semplicemente ad un

ipotetico incremento di guardie vena-

torie sul nostro territorio è palese-

mente assurdo.

Meglio ridurre e sfoltire: devono ri-
manere in servizio solo pattuglie pro-

vette, capaci di elaborare e collabo-
rare in stretta sintonia con la base

dei cacciatori.

Ben vengano

quindi i mezzi di

servizio moderni
e attrezzati, ma-

gari di marca, fu-

cili di alta preci-
sione per la cac-

cia diurna e not-
turna…….. rego-

lamenti provin-

ciali, regionali,
blocchett i per

sanzioni, ecc.

Guai se non fosse così! Ma limitarsi

solo a ciò è riduttivo.
I veri cacciatori vorrebbero vedere al-

l’interno di quelle stesse vetture di

servizio altri attrezzi: la mazza, il
martello, la tenaglia, il macete, la

roncola, il decespugliatore, il picco-
ne, la motosega, ecc.
Di sicuro gli addetti interessati sareb-

bero meno stressati per inerzia, e le

pause ai bar di gran lunga limitate.
La base dei cacciatori pretende che

le guardie venatorie, oltre ai censi-

menti della fauna, si dedichino alla

Segugi & Segugisti
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Idee propositive
idee abrogative

Di questa persona la caccia ha bisogno.
Baù Renè dell'Altopiano di Asiago (VI) mentre collabora per l’allestimento
di un recinto.

Un cane da non dimenticare: LEDI di Gastone Pastrello
(PD).
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cura del territorio rilevandone le mi-

gliorie da effettuare, intervenendo

personalmente e non delegando

sempre e solo ai cacciatori. E’ lam-

pante!

L’intelligenza se uno non ce l’ha,

non se la può dare! In mancanza di

essa, purtroppo, ci si rifà con le soli-

te scaramanzie (cene, incontri, con-

vegni, concorsi, gare, ecc.) da dove

esce vincitore chi raglia di più. Cer-

cano disperatamente l’apparenza.

La richiesta della base dei cacciatori

è lapalissiana: decremento delle

guardie venatorie, e maggior inseri-

mento delle stesse nelle attività con-

nesse all’attività venatoria: quindi

sfalcio dei prati e pascoli abbandona-

ti, ripristino dei sentieri, taglio dei ro-

vi e mughi, semina di erbe e cereali,

ecc. tutto per risanare l’habitat a fa-

vore dell’uomo, della flora e della

fauna.

Questo è lo scopo primordiale, e so-

lo sul raggiungimento di questi obiet-

tivi, gli addetti dovrebbero essere re-

munerati.

Per gli appassionati queste attività

sono un optional, raramente ricono-

sciuto, sia monetariamente che mo-

ralmente.

A questo punto preme rivedere e

chiarire anche la figura dell’ambien-

taliste e dell’animalista. Il primo si

occupa attivamente della difesa del-

l’ambiente, mentre il secondo si im-

pegna in forme polemiche a proteg-

gere gli animali da maltrattamenti

dell’uomo.

Sono accomunati entrambi da una

forte allergia al lavoro. Preferiscono

la visualità spicciola con stampa, ra-

dio, televisione.

Ben diversamente si è comportato

quel gruppo di cacciatori segugisti

della sezione Altopiano (VI) che, indi-

viduata una discarica abusiva, di buo-

na lena si è impegnato nei weekend

a ripristinare il sito con un’ottima bo-

nifica.

Tutto a beneficio della flora, della

fauna, e principalmente dell’uomo.

Guarda un po’, non si è sentita

l’assenza degli ecologisti!

E’ evidente che per quel gruppo di

volontari, il paracadute si è aperto,

mentre per i verdi è rimasto chiuso,

e non si sa nulla sul loro destino.

Conclusione: per costruire una casa

è indispensabile avere il progetto,

ma ancor di più i muratori
Orlandino Baù

Segugi & Segugisti
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Petit Bleu de Gascogne.
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I cani segugi per comporre una
muta di buon livello, che accorpi tut-
te le qualità per essere considerata
tale, non devono possedere identiche
caratteristiche, qualsiasi sia l'animale
cacciato. Gli elementi per comporre
una muta, che è come una società,
piccola o grande che sia, la quale per
funzionare ha bisogno di chi coman-
da, poi di chi organizza il lavoro, a
seguire, operai specializzati e operai
semplici. Passando questi compiti ai
cani della muta, chi comanda è il ca-
po muta, esempio classico di sogget-
to completo, di colui che conosce
tutta la società, sa impartire e divide-
re i compiti, ma al tempo stesso è in
grado di prendere decisioni impor-
tanti. Deve essere onnipresente, sag-
gio, possedere olfatto per verificare
l'esattezza dell'usta, voce per farsi in-
tendere, una buona endurance, qua-
lità importante e pure di buon esem-
pio per chi detta i tempi del lavoro.
Dopo di lui ci sono gli impiegati,
sempre in sintonia con il capo, orga-
nizzano il lavoro nei dettagli, questi
sono rappresentati dai cani accosta-
tori, elementi diligenti che preparano
il lavoro dei compagni, adatti per
mettere in moto la caccia e portare
gli operai specializzati nella situazio-
ne migliore per esprimere le loro
qualità. Questi specialisti saranno gli
scovatori e gli inseguitori che indiriz-
zati o accompagnati sul loro campo
di lavoro, daranno il meglio di se
stessi proprio in quelle situazioni.
Elementi sempre indispensabili per
dare coraggio a tutto il corpo della
muta, per risolvere da specialisti il lo-
ro compito, chi per lanciare l'animale
selvatico, chi per mantenerne una
precisa e buona pressione nella se-
guita.
Gli operai generici, non meno im-
portanti, sono coloro che si accolla-
no un lavoro di raccordo, dove non
servono grandi specializzazioni, ma
predisposizione al duro lavoro, che
sarà meno appariscente, ma con vo-
lontà e con senso del dovere saranno
sempre a disposizione per tappare i
buchi, per tenere compatta la muta,
ricucire i falli, perfetti soldatini deno-
minati cani di centro. Se in una muta
manca qualche tipo di specialista,
non potrà in alcun caso eccellere, se
non in casi fortuiti. Il suo lavoro sarà
sempre o spesso macchinoso, tro-
vando difficoltà proprio nelle situa-
zioni dove manca chi è in grado di ri-

solvere il difetto. In ogni società, co-
me in una muta, è indispensabile un
mosaico completo, che ognuno oc-
cupi con profitto la propria posizio-
ne, sappia svolgere il proprio compi-
to senza intralciare gli altri, comple-
tare con il suo positivo contributo e
con le sue qualità, il lavoro preparato
dagli altri che si sono attivati con le
loro attitudini, per !o stesso scopo.
Infine c'è il canettiere, questo rappre-
sentante della giustizia, controlla se
tutto funziona al meglio, chiamato ad
emettere sentenze in positivo o in
negativo, perciò può sospendere
qualcuno dal lavoro per scarso profit-
to, vigila che la società funzioni, nel
rispetto delle regole e se tutti gli cle-
menti mantengano il loro molo nel
migliore dei modi, senza sovrapposi-
zioni o gelosie.
Rimane il singolo e la coppia, ma il
paragone non cambia. Il singolo è
come un artigiano che lavora in pro-
prio da solo, del quale mia nonna di-
ceva che devo fare da diavolo e pure
da signore.

Questo paragone sempre attuale e
comparabile anche al lavoro del se-
gugio perchè se saprà districarsi otti-
mamente in ogni situazione, sarà un
elemento eccellente, se avrà dei limiti
in qualche situazione, sarà collocato
ad un livello inferiore_ Se sarà un ot-
timo ausiliare, il suo lavoro sarà di
qualità, ma non potrà essere parago-
nato allo spettacolo che può fornire
un'ottima muta. Solamente chi è più
lepraiolo che segugista mi potrà
smentire, l'esteta no, Per la coppia il
paragone rimane, i due siano essi
operai o impiegati, si dovranno
sdoppiare per raggiungere
l'eccellenza e il mio augurio per loro
è quello di creare al più presto una
società un po' più allargata per pro-
durre meno opportunismo e più op-
portunità. Questo mio scritto non
apparentemente di parte, è l'inno al-
la creazione della migliore muta, per
esternare a! mondo intero lo spetta-
colo più grande che esiste nell'arte
venatoria.

Giancarlo Raimondi

Segugi & Segugisti
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Una società
perfetta: la muta

Brambi “dei Soncino” pastura.
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Un nostro fratellastro si è risen-
tito perché Segugi & Segugisti ha ri-
vendicato, in un articolo pubblicato
su diverso giornale, la paternità della
legge della Regione Veneto 10.08.12
n. 81 recante “Norme regionali in
materia di benessere dei giovani ca-
ni”.
E così dopo averci indicato i consi-
glieri della Lega Nord di suo riferi-
mento nel consiglio regionale del Ve-
neto, a prova di suo potere politico,
ha fatto la storia di quanto sarebbe
stato da lui fatto perché fosse possibi-
le in questa regione l'addestramento
del cucciolo.
Trasportato dall'ansia di ufficializzare
(a posteriori) questa sua attività, non
si è accorto (meglio dire non ha per-
cepito), la differenza sostanziale che
c'è tra la legge adottata dalla Regione
e quanto invece era voluto da lui o
dall'associazione di sua appartenenza.
Visto che ci tiene, gli lasciamo la pa-
ternità di aver cercato per il Veneto
disposizioni analoghe a quelle adotta-
te dalla Regione Lombardia, che in-
vece Segugi & Segugisti ha rifiutato,
e ringraziamo i consiglieri regionali
del Veneto e quelli della Lega Nord
da lui citati, per non averlo ascoltato.
La legge approvata in Veneto infatti
niente ha a che vedere con le disposi-
zioni in materia di uso del cucciolo,
contenute nella legge sulla caccia
lombarda e ci appartiene perché il
suo contenuto è negli atti ufficiali del-
la nostra vita associativa.
Una erronea valutazione del contenu-
to tecnico della riferita legge regiona-
le ci pare invece a fondamento del-
l'impugnativa che il Governo centrale
ha fatto promuovendo la questione di
legittimità costituzionale dinanzi alla
Corte Costituzionale del suo art. 2.
Detto articolo disciplina l' attività di
movimento dei giovani cani indivi-
duando le specie canine e le zone in-
teressate nonché gli obblighi ricadenti
sul conduttore dei cani.
Ad avviso del Governo le norme con-
tenute nell'art. 2 , si porrebbero in
contrasto con l'art. 117 della Costitu-
zione per le motivazioni che di segui-
to si riassumono.
L'art. 2 per individuare i giovani cani
interessati dalla normativa rinvia all'a-

nagrafe canina ed al sistema di identi-
ficazione della legge regionale n
60/93 basato sul tatuaggio.
Tale sistema sarebbe superato ed
inapplicabile perché sostituito dal si-
stema elettronico c.d. “transpoditore”
e sarebbe lesivo dell'ordinanza mini-
steriale 06.08.08 che obbliga
l'identificazione dei cani esclusiva-
mente mediante l'inserimento del mi-
crochip.
Si violerebbe così l'art. 117 della Co-
stituzione perché si incide sulle “me-
todologie di identificazione” costi-
tuenti principi fondamentali in mate-
ria di “tutela della salute”. Il riferito

art. 2 sarebbe parimenti incostituzio-
nale perché in violazione dell'art. 10
L. 152/92 che limita l'addestramento
a zone determinate e in circostanziati
periodi. Trattasi di censure che paio-
no, anche a noi, così come rilevato
dalla Direzione Affari Legislativi della
Regione, prive di fondamento.
Quella “apparentemente” più consi-
stente (preteso contrasto con l'art. 10
L. 152/92) è frutto di un'erronea va-
lutazione tecnica della normativa re-
gionale, dal momento che il suo am-
bito di operatività è del tutto diverso
da quello della norma statale, discipli-
nando questa le zone ed i periodi per
l'addestramento ed allenamento dei
cani da caccia, mentre quella regiona-
le si limita a disciplinare l'attività di
addestramento dei cani che da caccia
non si possono ancora ritenere per
non aver raggiunto l'età per esserlo.
Resta quindi la fiducia, con la Regio-
ne che ha deciso di resistere nel giu-
dizio, che anche questo ostacolo sarà
superato come tutti quelli che sino al-
la promulgazione della legge sono
stati frapposti, anche a ragione del-
l'immagine negativa che oggi ha, nel-
l'opinione pubblica, la cinofilia vena-
toria.
Il passo in avanti che la Regione Ve-
neto ha fatto rispetto alle altre regio-
ni, per il “nuovo” che è stato percepi-
to dopo 25 anni di nostra attività, è
in ogni caso faro per tutti.
Non resta che attendere, con questa
fiducia, quello che deciderà la Corte
Costituzionale.

Alberto Filippin
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Art. 1 – Finalità ed ambito di
applicazione
1. La Regione del Veneto, al fine di
concorrere a riconoscere alle specie
animali il diritto ad una esistenza
compatibile con le proprie caratteri-
stiche biologiche fisiologiche ed etolo-
giche, disciplina con la presente leg-
ge le attività di movimento di giovani
cani al fine di favorire il loro benesse-
re, le loro attitudini e la specializzazio-
ne cinegetica.

Art. 2 – Disciplina della atti-
vità di movimento dei giovani
cani
1. La Giunta regionale, sentito l’ente
nazionale per la cinofilia italiana (EN-
CI), stabilisce il limite di età entro cui i
cani di ogni razza sono definiti giova-

ni cani ai fini dell’applicazione della
presente legge.
2. Le attività di movimento possono
riguardare solo giovani cani iscritti al-
la anagrafe canina ed identificati ai
sensi dell’articolo 4 della legge regio-
nale 28 dicembre 1993, n. 60 “Tute-
la degli animali d'affezione e preven-
zione del randagismo” e non può
svolgersi contemporaneamente nei
confronti di più di due soggetti.
3. Le attività di movimento di giovani
cani, ivi compresi quelli da destinare
all’esercizio di attività venatoria, sono
consentite, con insegnamenti com-
portamentali secondo lo stile di razza,
dall’alba al tramonto su tutto il territo-
rio regionale, ad esclusione:
a) delle zone di protezione della fauna
previste dalla legge 6 dicembre

1991, n. 394
“Legge quadro
sulle aree protet-
te” e dalla nor-
mativa regionale
attuativa;
b) delle zone di
protezione della
fauna previste
dalla legge 11
febbraio 1992,
n. 157 “Norme
per la protezione
della fauna selva-
tica omeoterma
e per il prelievo
venatorio” e dalle
leggi regionali 9
dicembre 1993,
n. 50 “Norme
per protezione
della fauna selva-
tica e per il pre-
lievo venatorio”
e 5 gennaio
2007, n. 1 “Pia-
no faunistico ve-
natorio regionale
(2007-2012)”,
ivi comprese le
aziende faunisti-
co-venatorie.
4. Ai fini dell’e-
sercizio delle atti-
vità di movimen-
to di cui al com-
ma 2, il condut-

tore di giovani cani è tenuto :
a) ad acquisire il consenso scritto del
proprietario o del possessore o titola-
re di altro diritto reale sul fondo in cui
esercita l’attività di movimento;
b) a stipulare polizza di assicurazione
di responsabilità civile per i danni
causati a terzi.
5. La Giunta regionale, sentita la
Commissione consiliare competente,
detta disposizioni esecutive e di attua-
zione di cui al presente articolo volte
a definire ulteriori modalità e limiti al-
l’esercizio delle attività di movimento
di giovani cani, secondo le specificità
delle razze e le peculiarità agronomi-
che, faunistiche e orografiche del ter-
ritorio.

Art. 3 – Funzioni delle province
1. Le Province, in relazione alle spe-
cificità dei rispettivi territori o per
motivi connessi alla tutela della fauna
selvatica, allo stato di emergenza sa-
nitaria ed a calamità naturali, posso-
no disporre ulteriori limitazioni ai luo-
ghi, agli orari e al periodo di esercizio
delle attività di movimento dei giovani
cani.

Art. 4 - Attività di vigilanza e
sanzioni
1. Chiunque svolga attività di movi-
mento di giovani cani in violazione
delle disposizioni di cui ai commi 3, 4
e 5 dell’articolo 2, o in violazione del-
le specifiche disposizioni integrative
dettate dalle province ai sensi dell’ar-
ticolo 3, è punito con la sanzione am-
ministrativa da euro 51,65 a euro
309,87.
2. Chiunque svolga attività di movi-
mento di giovani cani in forma con-
temporanea su numero superiore a
due, è punito con la sanzione ammi-
nistrativa da euro 51,65 a euro
309,87.
3. Le Province nei rispettivi ambiti
territoriali, provvedono all’esercizio
delle funzioni di vigilanza e alla irro-
gazione delle sanzioni amministrative
pecuniarie, ai sensi e per gli effetti di
cui alla legge regionale 28 gennaio
1977 n. 10 “Disciplina e delega delle
funzioni inerenti all’applicazione delle
sanzioni amministrative di competen-
za regionale”.
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Ci sono cose che si possono ve-
dere solo al buio, sensazioni, umori
che con la luce svaniscono.
Il sole nascente disegna i contorni dei
monti, rilievi di rocce granitiche, de-
serti e silenziosi, modellati dalla piog-
gia e dal vento, si alternano a infinite
valli, pasture e stoppie a perdita
d'occhio, querce secolari, folti boschi
di faggio.
Per me, abituato a respirare la caccia
fin da bambino, i monti sono sempre
stati l'orizzonte dei miei sentimenti af-
fettivi, qualcosa che ha sempre fatto
parte di me, della mia vita, delle mie
emozioni, dei miei ricordi più intensi.
Non mi è mai riuscito di prender son-
no la notte dell'apertura della caccia,
ma non mi è mai importato, amo
quei silenzi, quelle notti insonni gravi-
de di speranze, la libertà. Questa vol-
ta poi ero particolarmente eccitato
per l'arrivo dei miei due nuovi segugi.
Ero venuto in possesso dei due cani
in modo rocambolesco.
Tutto era iniziato una fresca mattina
di aprile, quando la pallida luce dell'al-
ba si mescola agli odori del bosco.
Ero alla ricerca di asparagi, confesso
con scarso successo, nella zona di ri-
popolamento e cattura del mio pae-
se, il tempo trascorreva pigramente,
quando udii dei cani in seguita, le vo-
ci si avvicinavano rapidamente. Incu-
riosito mi appostai lungo una mulat-
tiera per vedere meglio, di li a poco
arrivò un bel leprone, sembrava avere
il diavolo alle calcagna, tanto correva
veloce. Rapidi e senza esitazioni giun-
sero i due inseguitori, appena si ac-
corsero della mia presenza si blocca-
rono come pietrificati, rimasero im-
mobili per qualche secondo sfoggian-
do un fisico asciutto e muscoloso, poi
quasi in punta di piedi tornarono in-
dietro, scomparendo nel bosco.
Si trattava di due segugi nero focati a
pelo raso, con una striscia bianca sul
petto, la taglia media e muscoli
d'acciaio gli conferivano un movimen-
to spigliato. Notai che non portavano
il collare e il loro comportamento
anomalo mi incuriosì, doveva trattarsi
di cani inselvatichiti o addirittura nati
liberi.
Non avevo mai visto quei segugi, ep-
pure i cani da caccia del paese li co-
noscevo tutti per nome, allora, se si
escludeva il dottor Garofalo, il medico
condotto, nessuno comprava cani,
mentre era frequente scambiarseli,

specialmente quelli meno validi, tanto
che quelli negati spesso, dopo esser
passati nelle mani di tutti i cacciatori
del paese, terminavano la loro scialba
carriera a guardia di qualche pollaio.
Un piccolo paese il mio, aggrappato
a mezza costa di un anfiteatro fatto di
monti, agglomerato di vecchie case,
tutte unite da una malta fatta di uma-
nità, costruzioni strette una all'altra
quasi a sorreggersi, a proteggersi vi-
cendevolmente, sfiorate da una stri-
scia contorta d'asfalto e dominate,
dall'alto, dall'imponenza austera del
castello.
Quella sera alla “Taverna del caccia-
tore“, punto di ritrovo del paese, do-
ve si respirava l'atmosfera allegra e
gioviale della comunità, chiesi infor-
mazioni agli amici ma nessuno aveva
mai visto quei cani.
Felice, il pastore, sentendo i discorsi
mi fece cenno con la mano di avvici-
narmi. - Parli dei due cani neri che
cacciano da soli nella zona di ripopo-
lamento? - Si risposi avvicinandomi.
Finalmente qualcuno aveva visto qual-
cosa, pensai soddisfatto. - E' da un
pezzo che li vedo in giro quando esco
con il gregge, li ho visti anche
prendere qualche lepre, devono esse-
re certamente dei cani inselvatichiti,
venuti chissà da dove e stanno facen-
do molti danni i maledetti, bisogne-
rebbe eliminarli !- Sentenziò deciso.
Nei giorni che seguirono tornai sul
posto e puntualmente li vidi impegna-
ti in seguite mozzafiato. Vederli in
azione era uno spettacolo entusia-
smante. I due ci sapevano fare e mi
sarebbero stati davvero utili, ma co-
me fare per prenderli ? Ogni volta
che cercavo di avvicinarli, svanivano
nel nulla. Provai anche a portare del
cibo ma senza risultati.
Ci vorrebbe una trappola, pensai, fu
proprio allora che mi venne alla men-
te Giulio il carrozziere. Giulio, grande
conoscitore di fucili e cartucce, era un
vero genio nell'inventare marchinge-

gni diabolici: trappole, tagliole e gab-
bie a scatto. Decisi di rivolgermi a lui.
Andai a trovarlo nella sua carrozzeria
e mentre armeggiava intorno ad una
macchina incidentata, gli esposi il
problema. - Ho quello che fa per te!-
Esclamò convinto.
Si incamminò verso una rimessa, fa-
cendomi segno di seguirlo. Fu lì che
mi mostrò orgoglioso la sua ultima
creazione, una gabbia con chiusura a
scatto, leggera e resistente, con la
quale aveva già preso una decina di
volpi e qualche tasso troppo curioso.
- Puoi prenderla! - Mi disse - Ma sap-
pi che i cani selvatici difficilmente si
adattano a cacciare nelle mani del-
l'uomo-. - Vedremo! - Risposi strin-
gendo le spalle. Caricai la trappola
sul fuoristrada, come esca mi procu-
rai un bel pezzo di carne, quindi an-
dai a piazzarla lungo il tratturo dove
avevo visto i due cani, la mimetizzai
con qualche frasca, ora non restava
che sperare in un po' di fortuna.
I rintocchi del campanile mi svegliaro-
no, aprii la finestra, era notte fonda,
una brezza fresca mi accarezzò il viso,
sul comodino la sveglia segnava le
quattro, il sonno era completamente
passato e qualcosa mi diceva di anda-
re a controllare la trappola. Lungo il
tragitto non incontrai anima viva, fi-
nalmente i fari del fuoristrada illumi-
narono la gabbia, la porta d'ingresso
era abbassata, la trappola era scatta-
ta. Scesi dall'auto e mi avvicinai, i due
trovatelli apparivano impauriti, passi-
vi, rannicchiati in fondo alla gabbia in
attesa del loro destino.
Spensi i fari per non impaurirli ulte-
riormente. La luna riflessa nei loro
occhi sbarrati sembrava sorridermi
benevola, pensai che quello fosse un
segno, un dono della luna. Passai in-
tere giornate con i miei due nuovi
amici. All'inizio restii alle mie coccole,
pian piano si sciolsero concedendomi
la loro fiducia.
Viste le loro doti agonistiche, decisi di
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chiamarli: Falco e Vento. Oggi, final-
mente, il momento della verità era
giunto. Sciolsi i due trovatelli che par-
tirono rapidi e non delusero le mie at-
tese. Si esibirono in un entusiasmante
scovo a pelo, sparai e la lepre ruzzolò
a terra, i due la ghermirono in un
lampo scappando a gambe levate, in-
differenti ai miei disperati richiami.
Tra il giallo intenso dei campi di stop-
pie e l'azzurro del cielo, passai il resto
della mattinata ad aspettare che i la-
druncoli avessero finito il loro lauto
pasto, nascosti chissà dove. Realizzai
che in futuro avrei dovuto essere più
lesto di loro.
Il sole era ormai alto nel cielo, la fo-
schia si andava attenuando, scendeva
con pigri cerchi nell'aria una poiana,
a terra un tronco marcescente offriva
riparo al nido di un pigliamosche, or-
mai vuoto.
Tornarono satolli e scodinzolanti con
l'aria più innocente di questo mondo,
non li rimproverai, non serviva e for-
se era inutile, ma ormai avevo capito
come fregarli. Li legai e tornai mesta-
mente a casa con la cacciatora vuota,
ma i cani satolli. L'indomani mi levai
presto, era ancora notte, l'aria era
fresca e umida, camminavo rapido
con il fucile a tracolla e i cani che ti-
ravano come forsennati.
Al sorgere del sole, addentrandomi
tra sentieri odorosi, ero già arrivato
sulla cima del monte. Decisi di sco-
gliere i due compagni di merenda.

I due seguivano l'usta rapidi e sicuri,
non guaivano emettendo solo qual-
che raro squittio, poi improvviso si
udì lo scagno dello scovo. Si sa che le
lepri dei primi giorni di caccia non
brillano certo per astuzia e la poveret-
ta si diresse ignara verso di me, incal-
zata dai segugi.
Memore dello scherzetto che i due mi
avevano giocato solo il giorno prima,
pensai bene di far avvicinare la fuggi-
tiva il più possibile poi sparai, mi pre-
cipitai a raccoglierla, appena in tem-
po. Falco e Vento, vedendo la lepre
tra le mie mani, azzardarono qualche
salto per afferrarla, riuscii a malapena
a schivare i loro assalti, poi sentendo-
mi a mal partito feci scivolare il lepro-
ne nella cacciatora.
I due, con aria frustrata, continuaro-
no per un po' a girarmi intorno poi
finalmente si allontanarono.
Improvviso dalla valle sottostante si
udì lo scagno dello scovo di Tina, la
vecchia cagna di Pietro.
Falco e Vento per un attimo si ferma-
rono sollevando le piccole orecchie,
poi all'unisono partirono come saette.
Intuii subito cosa stesse per succede-
re, li chiamai invano e non mi restò
che seguire la scena con lo sguardo.
Vidi saltare fuori dai rovi una giovane
lepre, Pietro che prendeva la mira, la
lasciò allontanare per non rovinarla
con la fucilata, poi lo sparo e la lepre
che ruzzolava a terra.
Tina non era ancora riuscita a distri-

carsi dai rovi, Pietro si incamminava
soddisfatto verso la preda, quando
successe il fattaccio. Falco e Vento
ghermirono la lepre, fuggendo veloci
con le tenere carni tra le fauci, sotto
lo sguardo sgomento del povero Pie-
tro. Prima che potesse realizzare
quello che era successo non c'erano
più: né lepre, né cani.
Gocce di sudore mi imperlavano la
fronte quando mi avvicinai a Pietro
che andava imprecando non si sa be-
ne contro chi, visto che non immagi-
nava di chi fossero i due “ladruncoli”.
Con Pietro eravamo sempre stati
buoni amici e Tina era passata anche
tra le mie mani prima che finisse, or-
mai vecchia, a casa sua. Ma adesso
era fuori della grazia di Dio. - Ma hai
visto cosa è successo? Non ci posso
credere, due stramaledetti cagnacci
mi hanno rubato la lepre, ma appena
mi capitano a tiro, li sistemo io! -
Non fu semplice riportarlo alla ragio-
ne e spiegargli che i due “ladruncoli”
fossero miei, riuscii a farlo desistere
dai propositi di vendetta solo dopo
che il leprone che avevo preso passò
dalla mia cacciatora alla sua.
La sera alla “Taverna del cacciatore”
non si parlava d'altro, i due “ladrun-
coli” erano già diventati famosi.
Nelle mattine che seguirono spesso si
ripetette la scena, vagamente comica,
di cacciatori che si precipitavano a re-
cuperare le lepri abbattute, spesso
proprio davanti a Falco e Vento.
Io per questioni di quieto vivere non
rivendicai mai alcun diritto sulle pre-
de, quello che mi premeva era pre-
servare l'incolumità dei miei due ami-
ci.
La stagione di caccia volgeva al ter-
mine gravida di emozioni irripetibili,
quando una fredda mattina, in un tur-
binio di voci e foglie, vidi Falco e
Vento scomparire dietro un capriolo
venuto chissà da dove.
Ebbi subito un brutto presentimento,
qualcosa mi diceva che non li avrei
più rivisti e così fu.
Con mia sorpresa, tutti i cacciatori
del paese diedero una mano a cerca-
re i due simpatici “ladruncoli”, ma fu
tutto inutile.
Chissà, forse la loro natura selvaggia
aveva ripreso il sopravvento!
Non ho mai saputo dove i due fosse-
ro finiti, però di una cosa ero certo,
ovunque fossero approdati, i caccia-
tori locali avrebbero fatto bene a re-
cuperare le lepri abbattute il più pre-
sto possibile.

Massimo Perna
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Questo elemento, è dotato di
una qualità importante che è quella
di lanciare la lepre, atto indispensabi-
le per mettere in moto la caccia. È
un soggetto abbastanza anomalo per
essere un segugio. Innanzitutto deve
essere uno specialista, perché se non
è tale, non può essere un fuoriclasse,
meno ancora un campione nella sua
specializzazione. È da catalogare tra i
cani di centro avanzato o meglio, di
iniziativa.
La sua anomalia è quella di sapersi
accorgere quando l’emanazione ter-
mina, non perché l’usta sia sparita
per avverse situazioni ambientali o
atmosferiche, ma perché la lepre ha
volutamente fatto perdere le proprie
tracce per potersi accovacciare poco
lontano e in piena tranquillità.
La qualità di questo specialista viene
verificata e considerata, in funzione
alla quantità o alla percentuale di
scovi che mette in opera e senza un
grande scovatore, sarà sempre una
muta incompleta o meglio ancora,
poco concreta.
Se sarà un soggetto mediocre, gli in-
seguitori aspetteranno molte volte
inutilmente la loro entrata in scena e
gli accostatori, accostare ad oltranza
senza un fine, sempre se era vera-
mente un accostamento, il che signi-
fica procedere dalla pastura della
notte al covo della lepre, che può es-
sere anche a qualche chilometro.
Senza lo scovo, non si potrà mai
chiamare accostamento, infatti non
ci sono le prove che ci si è avvicinati
alla lepre, perciò sarà stata solamen-
te una lunga abbaiata in pastura. La
conclusione dell’accostamento è
quando avviene lo scovo e l’analisi di
un corretto accostamento si può fare
solamente non prima di questo istan-
te. Anche una valutazione di uno o
più inseguitori si può fare solamente
dopo che lo scovatore ha completato
il suo compito. Questo non è un sog-
getto spettacolare nel lavoro, soven-
te sarà poco dotato di stile, non po-
trà possedere metodo e sovente ha
poca voce. Per l’esteta potrà sem-
brare un soggetto inutile, poco vo-
lonteroso, un rimorchio nell’accosta-
mento e probabilmente piazzato ver-
so la coda della muta nella fase di se-
guita. Se possedesse metodo, non
potrebbe essere uno scovatore per il
semplice motivo che lo potrebbe es-
sere anche l’accostatore, ma se è
soggetto avvinto alla passata, a quel-

l’emanazione scomparsa in prossi-
mità del covo, non darà seguito.
Dunque, scomparsa l’usta, finito il la-
voro dell’accostatore, al quale nulla
di più c’è da chiedergli, perché è uno
specialista per quello specifico lavo-
ro, il lavoro degli altri non lo sa fare.
Pure l’inseguitore, come il capomuta
o il cane da sentiero, possono trova-
re qualche lepre, ma la maggior par-
te di esse, senza uno specialista pu-
ro, potranno dormire, nella maggior
parte dei casi, sonni tranquilli. Que-

sto prezioso ausiliare, non sicura-
mente sarà il più importante della
muta, ma certamente sarà indispen-
sabile componente per una grande
muta. Dona sicurezza e tranquillità ai
suoi compagni in ogni situazione, (e
al canettiere) per un eventuale risco-
vo dopo una prima parte di seguita,
per la soddisfazione del proprio con-
duttore che come primo obbiettivo
sarà sempre quello di sapere dove è
accovacciata sua eccellenza: la lepre.

Giancarlo Raimondi
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Lo scovatore
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alla lepre

Coppia ad una prova di lavoro di Viterbo.
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“In questa nostra epoca l’homo
sapiens con le sue enormi capacità
mentali si sostituisce alle forze dell’u-
niverso e decide delle sorti di se stes-
so e del l ’avvenire del pianeta.
L’uomo non è più dunque essere
passivo, ma attivo. Questo cambierà
il suo domani? “.
“Dobbiamo avere il coraggio di voltare
pagina” afferma la scienziata Rita Levi
Montalcini perché “l’inquinamento sta
andando oltre e dal mondo fisico si
estende alla sfera dei sentimenti”.
Inutile dire che l’inquinamento che è
ormai sociale e culturale non lascia
indenne il mondo venatorio dove la
globalizzazione fa da padrone sia
modificando radicalmente l’ambiente
e l’habitat della selvaggina sia facen-
do crescere cacciatori “globalizzati” o
consumisti che vedono nella caccia
solo il numero e il peso dei capi e
non la qualità del lavoro dei cani. Si
tende dunque a conoscere il prezzo
di tutto, ma il valore di niente.
E’ stato proprio il consumismo vena-
torio che ci ha portato ad avere zone
di ripopolamento quasi deserte in zo-
ne considerate da sempre paradisi
venatori, in Veneto, come Rovigo
perché per decenni abbiamo deciso
di prelevare in modo selvaggio (an-
che 60 lepri in una sola stagione per
una sola squadra) ritenendo come al
solito che le risorse fossero inesauri-
bili, mentre è evidente che purtrop-
po non lo sono. Ammetto di essere
stata vittima io stessa del consumi-
smo e del detto “Tanto, se non pren-
do io, prendono gli altri!”, però se si
sbaglia, si può anche cercare di rime-
diare, di ritornare sui propri passi, di
provare a cambiare qualcosa. Sarà

per questo che mi ha colpito il gesto
di un giovane cacciatore che ha la-
sciato partire la lepre vista al covo
che poi è stata presa dai cacciatori
coi silenziosi cani da ferma nella soia
da dove abbiamo tirato via a forza i
segugi in seguita. Rimproverato
aspramente da tutti, me compresa
per la verità, lui mi ha rispo-
sto:<<Chi se ne frega, loro non han-
no preso una lepre, ma 5 kg di car-
ne. A me non interessa andare a
caccia così>>. Be’, ripensandoci
,…aveva ragione.
Forse dobbiamo avere davvero il co-
raggio di voltare pagina prima che
tutto diventi irreversibile; forse dob-
biamo imparare ad essere meno ve-
natori e più cinofili, a rispettare la
specificità di ogni ausiliare per una
determinata specie selvatica, senza
umiliarne la natura costringendo a
cacciare assieme improbabili mute di
setter e segugi, usati al solo scopo di
sparare a tutto e di far numero. For-
se dobbiamo lasciare la selvaggina
superstite libera e felice per la gioia
del domani, nell’ultimo mese di cac-
cia, andando via col fucile scarico e
senza cartucce e abituandoci a ritor-

nare poco per volta
alla bellezza dell’atti-
vità venatoria, il la-
voro dell’ausiliare.
Forse anche la poli-
tica potrebbe venirci
incontro gestendo
diversamente le pi-
ste ciclabili che han-
no distrutto gli ulti-
mi brandelli di terre-
no libero da case e
strade in nome del-
l’ecologia, magari
proibendo l’uso del-
le stesse il merco-
ledì e i l sabato o
fornendo degli im-
prorogabili orari di

utilizzo durante la stagione venatoria,
non per tutto il periodo dell’anno.
Forse potrebbe lasciare scegliere luo-
ghi adatti alle zone di ripopolamento
a chi ne ha la competenza e poi se
ne deve prendere cura, perché solo
curandosi del presente ci garantire-
mo un futuro, che appare sempre
più nebuloso, in ambito venatorio.
Forse ancora la politica potrebbe de-
cidere di lasciare gestire i parchi ai
cacciatori, che devono essere i primi
ambientalisti, se desiderano davvero
portare avanti questa loro passione,
permettendo non la caccia, ma
l’allenamento e addestramento dei
cani, magari giovani, nei parchi. For-
se, dovremmo chiedere alla politica
di non permettere la caccia alla mi-
gratoria col cane al lunedì e al gio-
vedì, perché se è vero che non si
possono processare le intenzioni, è
altrettanto vero che l’occasione fa
l’uomo ladro.
Forse, ci sono tante strade da intra-
prendere, l’unica cosa sbagliata sa-
rebbe non compiere nessun tentativo
per salvare la caccia, già così difficile
da praticare in un territorio sempre
più antropizzato tra persone sempre
meno tolleranti, siano esse cacciatori
o no.
Se il cervello umano è il deus ex ma-
china di tutto ciò che accade, allora
deve correre ai ripari immediatamen-
te. Se invece l’umanità ha solo mes-
so in moto una macchina che non
vuole gestire per interessi personali o
non sa governare, allora aveva senza
dubbio ragione Asimov, siamo una
“razza di deficienti”. Un saluto e un
ringraziamento a Chicca e Laika, le
amate seguge che mi hanno insegna-
to a cacciare, a dare un valore alla
selvaggina e non un prezzo, mi han-
no lasciato tanti bellissimi ricordi e
un’orda di cani giovani da avviare al-
la caccia, accidenti a loro..

Katia Tonello
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Bora di Fabrizio Furlanetto di Padova.
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Ho visto con piacere sull’ulti-
mo numero di questa rivista, una fo-
to dell’amico Gherardo Facchini.
Una magnifica persona, un signore,
un grande segugista che ho avuto la
fortuna di conoscere molto bene.
Abitavo a Brancon di Nogara, era il
1976, cacciavo con i segugi francesi
nel mantovano e molti cacciatori mi
conoscevano bene, nonostante la
mia giovane età.
Un giorno si presenta a casa mia un
signore dai modi gentili e garbati,
chiedendomi se conoscevo chi pos-
sedeva un cane di nome Smit. Pote-
va essere impossibile per tanti sapere
di un cane con la sola indicazione del
suo nome, ma non per me. I segugi
bravi nella zona li conoscevo tutti.
Era un cane di taglia medio-piccola,
fulvo, con appena un po’ di pelo e
per me assomigliava a un segugio,
ma il mestiere di segugio lui lo cono-
sceva molto bene. ……………ag-
giunse”sa, io ho la sorella che si chia-
ma Vienna e siccome questi due sog-
getti sono i rappresentanti di una raz-
za preziosa, quasi rara, vorrei cono-
scere quel signore per eventualmente
farci una monta con il suo cane. Cer-
to che li conosco, proprietario e ca-
ne, è di soprannome Pierin Barber
abita a Caselle di Nogara, cacciatore
di lepri! Lo accompagnai e non ricor-

do cosa rimasero intesi. In compenso
diventammo amici per sempre. Mi in-
vitò a casa sua, abitava in un condo-
minio con sua mamma in località An-
geli, un borgo di Mantova. Aveva so-
lamente 2 segugi alla catena sotto ca-
sa e null’altro. Qualche tempo dopo
comprò una casa in comune di Ba-
gnolo S. Vito, vicina all’argine del
Po. Lo aiutai nel trasloco. Era una ex
scuola, ma adibita ad abitazione, con
adiacente un piccolo canile. Gherar-
do vi si stabilì per alcuni anni e incre-
mentò quel tipo di cani, sua unica
passione, questi erano segugi dell’Ap-
pennino. Andammo molte volte a

caccia assieme per alcu-
ni anni e addestrammo
insieme in molte occa-
sioni. Fu lui che mi fece
conoscere nel 1977
Mario Quadri, accom-
pagnandomi prima a
scuola, dove faceva le-
zione ai ragazzi delle
elementari a Bassano
Bresciano.
Molte altre volte vi ritor-
nammo insieme da Ma-
rio per vedere i suoi ca-
ni, a parlare di caccia e
di segugi. Anche se la
razza da me prescelta
era un’altra, siamo sem-
pre andati molto
d’accordo, rispettandoci
a vicenda. Lui veniva
spesso a pranzo o a ce-
na a casa mia e mi furo-
no di molto aiuto i suoi
suggerimenti sul modo
di allevare e di utilizzare
i segugi. Con lui conob-
bi altri 2 grandi segugi-

sti mantovani: Tralli Danilo e “Titi”
Malavasi. Tralli a mio avviso, è stato
superiore a tutti, per capacità e intui-
zione, un esteta, un grande segugista.
Abbiamo addestrato assieme in molte
occasioni, calmo paziente, riflessivo,
si fidava ciecamente dei suoi cani e li
lasciava lavorare senza interromperli.
Successivamente Gherardo si trasferì
sull’Appennino parmense, sua gran-
de passione e li abita ancora. Alcune
volte ci sono passato e un saluto è
stato d’obbligo. A quel tempo è stato
promotore di alcune sezioni della pro
segugio (allora ci credeva anche lui),
di zone di addestramento per segugi,
di prove di lavoro e di raduni speciali
di razza, nonché profeta del segugio
dell’appennino, proprio lui che ha
abitato maggiormente in pianura. È
un grande e mi dispiace che nella vita
non ha ancora raccolto quei ricono-
scimenti che lui si è molto meritato.

Giancarlo Raimondi
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Profili:
Facchini Gherardo

Gherardo Facchini segugista piacentino.

Fulvi a pelo forte di Massimo Perna
di Forsinone.
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Non oso pensare a ciò che di-
rebbero i cacciatori d’altri tempi se
ritornassero su questa valle di lacri-
me. Loro pagavano la licenza ed an-
davano a caccia tutti i giorni sulla
montagna che conoscevano meglio
del loro orto. Il sabato sera si ritrova-
vano nelle osterie per raccontare
ognuno la propria storia. Ne aveva-
no di aneddoti con cui incantare gli
amici e per apparire originali, attin-
gevano spesso dalla fantasia. Alcuni
fecero in tempo a sperimentare la
novità delle due giornate di silenzio
venatorio e non fu cosa gradita, ma
si adeguarono perché gli esperti ave-
vano assicurato che così la selvaggi-
na sarebbe durata per tutta la stagio-
ne. Comunque sia, ebbero la fortuna
di cacciare prima che l’attività vena-
toria passasse dal suo habitat natura-
le alle scrivanie per poi essere gestita
da chi, pur non distinguendo un mer-
lo da un corvo, decide su tutto. Con
l’acuirsi della crisi economica lo Sta-
to italiano ha pensato bene di otte-
nere il massimo dai seguaci di Diana.
Sotto la spinta degli ambientalisti,
nati come funghi, in seguito alla de-
monizzazione della caccia da parte
degli organi d’informazione che di-
pingono i cacciatori come degli spie-
tati assassini, ha ristretto le zone ve-
natorie e aumentato a dismisura tas-
se e balzelli vari, costringendo i cac-
ciatori più poveri e più veri ad ap-
pendere il fucile al chiodo. Ormai
l’apertura della nuova stagione vena-
toria è imminente e come in tutte le
vigilie degli ultimi anni l’incertezza e
la confusione regnano sovrane. Le
cinque giornate di caccia al capanno,
con la ridda di notizie e smentite sul-
l’eventualità che fossero ridotte a tre.
La riduzione dell’orario, come se in-
vece di una battuta di caccia si trat-
tasse di un turno di lavoro.
Le nuove regole per la caccia di sele-
zione, sempre più assillanti, come se
non fosse abbastanza umiliante anda-
re sul posto accompagnati come sco-
lari in passeggiata, e farsi indicare
dal maestro il selvatico a cui sparare.
E per finire la più nefasta delle deci-
sioni: vietare l’uso del segugio per la
caccia al capriolo. A questo proposi-
to ritengo doveroso scomodare
Darwin che in tempi non sospetti
sentenziò che l’uomo deriva dalla

scimmia. Per giungere a questa con-
clusione, e soprattutto divulgarla, egli
dovette, battersi contro la chiesa che
allora, come oggi, rappresentava
uno dei rami del potere. Tutto questo
non centra nulla con i problemi della
caccia, direte voi, ed avete ragione
ma però mi permette di fare un pa-
ragone. Sull’origine dell’uomo ci fu-
rono, e ci sono tuttora versioni con-
trastanti, ma su quella del cane vi è
la certezza assoluta: il migliore amico
dell’uomo discende dal lupo.
Il lupo ed il segugio cacciano nello
stesso modo dall’alba dei tempi. Cac-
ciano in gruppo e, come i licaoni e le
iene, inseguono le prede fino a sfian-
carle. In pratica la caccia con il segu-
gio è la più antica e la più vera di tut-
te quelle che si praticano con il cane.
Avete mai sentito un ambientalista o
un membro del W.W.F. che protesta
per le crudeltà che si consumano
ogni notte nella savana e nella taiga?
Eppure le immagini cruente di certi
documentari ci hanno mostrato le
prede, ancora vive, divorate dai pre-
datori che strappano loro le interio-
ra. Già ma questo fa parte dell’equili-
brio della natura, ti risponderanno gli
acculturati, paladini dell’ambiente.
Certo, senza i carnivori gli erbivori
crescerebbero a dismisura fino a di-
ventare così numerosi da coprire tutti
i pascoli e quando l’erba non basta
più la morte arriverebbe per tutti.
Vorrei che qualcuno mi spiegasse co-
sa c’è di diverso fra gli ungulati della
savana africana, della taiga russa e
quelli delle nostre montagne. Una
differenza c’è: sulle nostre montagne
non ci sono predatori naturali in gra-

do di regolare il numero degli ungu-
lati e quindi il compito spetta ai cac-
ciatori. Tutto questo avviene dopo i
censimenti primaverili, effettuati dalle
guardie provinciali in collaborazione
con i cacciatori. La caccia al capriolo
con il segugio dura poco, a volte la
quota di capi assegnata ad ogni sin-
gola riserva si raggiunge nella stessa
domenica d’apertura. Resta da capi-
re se le nuove restrizioni dipendano
da direttive europee o se sono delle
scelte precise di chi predilige la cac-
cia di selezione ed ha deciso di spal-
marne il periodo per tutta la durata
della stagione.
Nel secondo caso si tratterebbe di
una prevaricazione nei confronti di
migliaia di cacciatori che allevano
con sacrificio e passione questo cane
nobile e antico. Per concludere, non
vedo un grande futuro per la caccia
in Italia e temo che i giovani caccia-
tori punteranno sempre più verso
l’estero, dove c’è più selvaggina, me-
no burocrazia e la gente non si fa in-
fluenzare dalla Brambilla di turno. A
proposito, chissà se quella signora
bionda, tanto buona e tanto dolce da
baciare e accarezzare i cuccioli di
beagle (bigol), sa che quelle simpati-
che bestiole sono dei segugi che da
adulti cacciano in gruppo e quando
raggiungono la preda la uccidono a
morsi.
Chiudo con un appunto alle associa-
zioni venatorie che lottano ognuna
per proprio conto, per i propri inte-
ressi e per aumentare i propri iscritti,
e intanto la caccia in Italia, quella ve-
ra, sta morendo.

Antonio Testolin
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Agli inizi, soprattutto in marem-
ma, nella pratica della caccia al cin-
ghiale, per quanto ne sappiamo al
giorno d'oggi, per le notizie che ci so-
no state tramandate e per le testimo-
nianze dei nostri vecchi, questa era
una un'usanza contadina, riservata
prevalentemente al mondo rurale.
Sovente, se non esclusivamente una
tradizione familiare. Molta partecipa-
zione, sia alla vita campestre che alla
stessa pratica venatoria da parte della
famiglia, ma anche dai parenti, dagli
amici o dai colleghi di lavoro. In tutte
le abitazioni dei cacciatori alloggiava
almeno un cane, il quale sapeva fare
di tutto, persino cacciare il cinghiale.
Gli anziani ricordano quel tempo in
modo alquanto nostalgico. Mancava
di tutto; soldi, lavoro, c'era poco da
mangiare, ma c'era una grande unio-
ne tra la gente, una solidarietà assolu-
ta, collaborazione e si divideva anche
un pezzo di una pagnotta. Si faceva
tutto in comune accordo, in modo al-
quante naturale, un altruismo pur-
troppo rimasto fermo a quel tempo.
Anche se il popolo sopravviveva a
tutto, ha sempre amato quel tempo
molto spensierato perchè quando era
risolto il problema pagnotta, era un

gran bel modo di vivere. I ragazzi at-
tendevano con ansia il compimento
del sedicesimo anno di età per avere
la possibilità, con la firma del padre,
di avere il porto d'anni.. Questa vo-
glia era sollecitata dagli anziani che la
sera trovandosi davanti a un focolare,
raccontavano avventure di caccia, an-
che molto datate. La caccia al cin-
ghiale non era comunque praticata
come adesso, erano piccoli e pochi a
quel tempo i cinghiali e altre forme di
caccia meglio gradite e favorivano più
cospicui i candori., come la caccia in
palude agli anatidi o alla lepre oppure
alle pernici. Il cinghiale era un anima-
le difficile da cacciare, si faceva ab-
baiare a fermo solamente di notte e
di giorno non si fermava mai, quando
partiva, fino al pomeriggio non rien-
trava.
Cani feriti comunque, mai o rara-
mente. La squadra era composta da

tre o quattro cacciatori o poco più e
quando partiva il cinghiale, interrom-
pevano l'attività venatoria per fare le-
gna nel bosco e attendere il pomerig-
gio per il rientro dell'animale di cac-
cia, che solitamente era sempre uno,
Le evoluzioni sociali dopo l'ultimo
conflitto mondiale sono state molto
rapide. La società è divenuta più ur-
bana, l'agricoltura ai è intensificata e
modernizzata e le popolazioni della
piccola selvaggina si sono sciolte co-
me la neve al sole, a beneficio dei sel-
vatici pulì grossi e più resistenti che si
sono adattati ancora meglio alle nuo-
ve situazioni,
Questa situazione ha condotto a nu-
merose mutazioni nella pratica della
caccia. In effetti, per ovviare alla scar-
sità delta piccola selvaggina, come
pernici, quaglie, lepri e anatidi, il mo-
vimento dei cacciatori si è rivolto ad
animali in aumento e che lo poteva-
no meglio attrarre.
Molte riserve soprattutto toscane,
hanno importato cinghiali dall'est Eu-
ropa, più grossi e più prolifici. Questi
hanno popolato le zone circostanti,
ma hanno colonizzato anche nuovi
creali, allargandosi in altre regioni do-
ve trovavano cibo e ottimi nascondi-
gli. Sono aumentati anche i cani, i
cacciatori e sono sorte le prime squa-
dre organizzate. In ogni tempo ha
avuto la prevalenza la razza o gruppi
di razze che meglio si prestavano alle
esigenze,
Con pochi cinghiali accorrevano ac-
costa tori e inseguitori, con molti ani-
mali invece, cani più corti in tutte l fa-
si. Qualcuno ha seguito lo spirito ci-
nofilo, altri l'istinto di caccia, il cin-
ghiale comunque ha favorito un gran-
de incremento numerico dei segugi
per la necessità di un utilizzo massic-
cio di cani, ma anche la nascita di
una cinofilia che prima in questa spe-
cializzazione non esisteva. Per con-
cludere, è cambiato il cacciatore e an-
che l'ambiente in cui vive, è cambiato
il selvatico, sono cambiati i cani e le
razze si sono evolute per un'esigenza
modificata.

Mauro Uggeri
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Segugio dell’Appennino e la sua cuccia di Nino Chichi (Pescara).
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“C’era una volta
Inizia così ogni fiaba che si rispetti e
la fiaba diventa favola, quando il suo
finale è particolarmente felice ed ha
insegnamento morale.
E' questo il caso del PICCOLO LE-
PRAIOLO DELL'APPENNINO che,
Nino Chichi, abruzzese di Città S.
Angelo, da fiaba ha fatto diventare
prima favola, poi, realtà.
C'era una volta....dunque, IL PICCO-
LO LEPRAIOLO DELL'APPENNI-
NO, segugino selezionato sugli aridi
poggi appenninici, tra roveti, gine-
stre, pietraie, calanchi e steppe bat-
tuti continuamente dal vento, con
forti nevicate d'inverno e lunghe sic-
cità d'estate, la cui origine si perdeva
nella notte del tempo.
Caratteristiche del PICCOLO LE-
PRAIOLO erano: la minitagl ia,
l ' intelligenza, il grande olfatto e
l'attaccamento alla lepre, ma era po-
co tenace nella seguita: o si sparava
allo schizzo o la lepre era perduta e
solo la lepre: l'unico selvatico perse-
guito dai montanari abruzzesi col ca-
ne; gli altri (volpi, lupi, cinghiali, or-

si..) non venivano cacciati, ma sem-
plicemente uccisi per necessità eco-
nomiche o alimentari.
Di questa particolare corrente di san-
gue segugistico, bravo nello sco-
vo,ma scarso nella seguita, Nino ha
cercato le tracce di quei rari esem-
plari, che invece erano tenaci, ravvi-
sabili solo in certi cagnoli dell'Appen-
nino abruzzese, trovati con pazienza

da certosino.
Nino Chichi è
un esperto segu-
gista che, aven-
do conosciuto,
da ragazzino, il
PICCOLO LE-
PRAIOLO da un
suo vecchio ami-
co di famigl ia
ZIO VINCENZO
(l'appellativo ZIO
è di rispetto,
usato in Abruzzo
per gli amici più
anziani), ha de-
dicato tutta la vi-
ta alla selezione
di questo splen-
dido cagnino,
che caccia solo
la lepre in qual-
siasi condizione
atmosferica, su
terreni quasi im-
possibili, cercan-
do di aumentar-
ne la tenacia
nella seguita.
Ebbene, Nino,
con la passione
e la dedizione
che gli sono
propri, è riuscito

a completare questo splendido ausi-
liare, rendendolo tenace nella segui-
ta, tanto che ora, quando esce a cac-
cia non si chiede che tempo fa, né se
il terreno è favorevole, né se tira
vento...lui si preoccupa solo di porta-
re i suoi amati segugini in posti dove
ci sia pastura, al resto penseranno
loro, i PICCOLI LEPRAIOLI, che lo
entusiasmeranno sempre con acco-
state sicure, scovi veloci e seguite
mozzafiato per ore fino al loro sfini-
mento o all'abbattimento della lepre
stessa.
Del resto i numerosissimi riconosci-
menti ufficiali ottenuti da Nino Chi-
chi con i suoi segugini sono la testi-
monianza diretta di ciò che scrivo.
Nino ha evitato le orecchie troppo
lunghe ed accartocciate; ha evitato le
taglie forti; ha evitato giogaie ed oc-
chi a mandorla; ha evitato ululati e
musi montonini.
Nino è andato alla ricerca della pic-
cola taglia, della docilità, dell'intelli-
genza, degli occhi rotondi e della te-
nacia nella seguita; li ha ottenuti sele-
zionando ed allevando come si face-
va una volta: fa nascere i cuccioli nel-
le tane che le cagne stesse scavano
sotto gli ulivi, a diretto contatto con
la terra, come la natura ha loro inse-
gnato.
Oggi possiamo affermare che il
"c'era una volta" per IL PICCOLO
LEPRAIOLO DELL'APPENNINO è
diventato "c'è"; esiste; è tornato; è
possibile vederlo... la favola si è fatta
realtà; nello steso tempo il mondo
segugistico ha riscoperto una tradi-
zionale corrente di sangue nazionale,
che soddisfa anche le esigenze dei
segugisti più esigenti.

Gianni Mazzocco
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Il piccolo
lepraiolo
dell'Appennino

Nino Chichi (Pescara) con i suoi segugi dell’Appennino.
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Una volta si andava a caccia, pas-
sione a parte, per la tavola. Procurarsi
una alternativa al monotono e povero
cibo che si metteva in tavola abitual-
mente, faceva gola a tutti, cosi un
bella lepre era quanto di meglio si po-
tesse desiderare , anche se non si di-
sdegnavano volpi, tassi, istrici, ricci
ed, in generale, tutto quello che un
cane potesse cacciare.
Ho conosciuto cani che venivano por-
tati a lepri durante il giorno, ma se
portati di notte cercavano solo ricci, e
abbaiavano a fermo appena trovato il
povero animaletto.
Il compianto Miraldo Denci mi rac-
contava spesso di una corrente di san-
gue che ebbe per diversi anni, ottimi
cani da lepre, ma che cambiavano
caccia se gli mettevano un campanel-
lo. Mi raccontava episodi in cui men-
tre cercavano la lepre si erano accorti
di tracce fresche di cinghiale, richia-
mati i cani, messi i campanelli questi
lasciavano la traccia seguita fino a po-
chi minuti prima ed entravano nelle
macchie alla ricerca del cinghiale, e la
lepre direte voi? Un cinghiale è più
grosso di una lepre e procura più “cic-
cia”.
Certo non erano segugi, almeno non
nel senso classico del termine, ma se
guardiamo all’etimologia della parola,
cosa significa segugio? Un cane che
scova la selvaggina e la insegue,
l’estetica è venuta dopo, inventata da
gente con la pancia piena, che ha se-
lezionato cani belli e bravi specializzati
sulla lepre che cacciano con certe re-
gole ed assiduità.
Il concetto utilitaristico del cane “ se-
gugio”, trovatore di lepri senza tante
cerimonie sembrò essere tramontato,
sovrastato,soprattutto nei racconti, da
accostamenti esaltanti , scovi da ma-
nuale , seguite interminabili, come se
prima di questi cani non fosse esistito
nulla.
A nessuno è venuto in mente che pri-
ma di selezionare questi cani si sareb-
be dovuto selezionare la razza dei cac-
ciatori destinata ad impiegarli. Siamo
sinceri, quanti di noi accettano con
serenità che la lepre scovata ed inse-
guita magistralmente , ma poi persa
dai cani non venga incarnierata?
È l’eterna distinzione tra segugisti e le-
praioli direbbe qualcuno, ma io di se-
gugisti in giro ne vedo pochi, e ad es-
sere sincero personalmente non ne
conosco nessuno. Caccio con due
amici assai più anziani di me che mi

fanno da postaioli, ed anche se nella
caccia mi sforzo di mantenere un at-
teggiamento “soft” , poi a loro dello
scovo da manuale o della seguita esal-
tante interessa poco se non portano a
casa la lepre scovata fosse anche alza-
ta coi piedi, e questa, è gente che non
ha problemi a mettere il pranzo in ta-
vola.
Proprio ieri 24/10 giornata di rare
condizioni atmosferiche per la caccia
alla lepre, dopo un accostamento in-
terminabile su passata di un maschio,
dopo aver superato un difficile fallo di
rimessa e scovato, parte una seguita
di quelle che si raccontano ” nelle lun-
ghe serate di veglia”, vari falli, una
camminata interminabile dietro i cani,
un riscovo fatto dalla cagnina più gio-
vane, la lepre prima padellata da un

novizio arruolato di recente, poi ab-
battuta da uno dei due vecchi “mar-
pioni” che mi accompagnano, io su-
dato fradicio e sfinito con tutti i miei
65 anni. Mentre si commenta l’azione
di caccia, il vecchio Birillo entra in
una forra e scova una lepre più grossa
di lui. Partono i cani di nuovo in se-
guita vediamo la lepre almeno tre vol-
te senza poter abbassare i fucili duran-
te una azione che si è protratta per
più di un’ora e mezza, i cani sfiniti
hanno abbandonato mano a mano
secondo l’età( una cagna l’ho recupe-
rata nel pomeriggio). Ebbene dopo
tutto questo che per me è valso quan-
to una intera stagione di caccia, il
commento dei miei amici è stato di
rammarico per non averla abbattuta
poiché era più grossa dell’altra presa.
Il carniere è un aspetto fortemente
sentito, lo si esibisce come un elemen-
to distintivo, è quello che definisce,
nel credo comune, la valenza di un
cacciatore.
Quando si vedono cani che vengono
anche da canili blasonati finire poi, a
boschettare davanti al padrone che se
ne frega di perdere tempo sulle pastu-
re, per esplorare solo le possibili ri-
messe sparando allo schizzo della le-
pre, ebbene mi viene spontaneo pen-
sare a cosa è valso selezionare il segu-
gio classico se poi lo fai cacciare co-
me uno spaniel o un cagnolo di una
volta che aveva almeno il vantaggio di
andare a ricci la sera se ne avevi vo-
glia e ti cacciava anche i fagiani .
Non si sarebbe dovuto prima selezio-
nare la razza dei cacciatori?
Si potrebbe dire : si, ma io non sono
cosi! Dovremmo serenamente fare un
esame di coscienza su tutte le circo-
stanze delle nostre azioni , ripeto io,
purtroppo, di veri segugisti non ne co-
nosco , mi sforzo di applicare un po’
di etica nella caccia, ho conosciuto
grandi cacciatori , ma sono ormai tutti
morti, conosco un sacco di gente che
va a lepri, ma essere veri lepraioli è
tutt’altro.

Ivo Egidi
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Brevi riflessioni
di caccia

Segugista di Viterbo ad una nostra
prova.
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Vogliamo parlare dei nostri segu-
gi, dopo tanti anni d'amore, di pas-
sione, notti insonni passate con loro,
da segugista vero e praticante (non a
chiacchiere ma con i fatti che mi
danno ragione, selezionando per me-
ra passione e ottenendo risultati po-
sitivi nelle prove di lavoro, nei raduni
nazionali e nelle esposizioni E.N.C.I.,
che confermano, quanta parte della
mia vita ho dedicato a loro). Oggi in-
vece mi trovo a riflettere, su quello
che scrivono e analizzare i contenuti
di queste riviste specializzate e quindi
parlare di carta stampata. Questa è
una novità per me e penso che lo
stesso sia per voi. Che cosa è que-
sta? Non è altro che gli articoli sul
quale, si basa la posizione editoriale
presa da alcuni direttori di queste ri-
viste (e che per nostra fortuna non
sono tutte). Scrivendo articoli su di
loro e usandoli per il loro lavoro a
volte può succedere di non possede-
re uno di questi meravigliosi esem-
plare di cane segugio. Spesso può
capitare di sponsorizzare oggi questa
razza di segugi e domani quell’altra,
solo perché va meno di moda al mo-
mento. Il segugio è il re della caccia
soprattutto quando bisogna incalzare
la preda. Solo perché loro hanno
delle doti più sviluppate di altre razze
e diverso modo di cacciare. Ogni
soggetto ha i suoi pregi che corri-
spondono al proprio Standard e che
non sto elencando, ma tutti soddisfa-
no l’allevatore, il quale ne decanta ne
esalta e declama le gesta degli esem-
plari in suo possesso. Inoltre ricordo
che si è lottato tanto in passato, per
avere la libertà di stampa che ora è
censurata dal parlamento, a tale pro-
posito si può citare la condanna subi-
ta da " Il Santancchè" al quale deve
essere restituita la libertà, perché sa-
cra per tutti. Non perdiamoci in par-
ticolarismi che possono distrarci dal
nostro obiettivo primario. Bisogna
sperare che l’egemonia del potere
dei "mas-Midia", protegga questi no-
stri soggetti e questa non sia frainte-
sa da false ideologie che sono sposa-
te da persone con interessi privati,
che di sicuro non sono allevatori, se-
lezionatori, seguisti, ma degli autenti-
ci mascalzoni (trafficanti di cani). A
questo proposito voglio denunciare
qualcosa di molto grave, il furto di
cinque Gascon Saintongeois avvenu-
to a Sorbo (territorio del Ghota del
segugio Italiano l’Avv. Gildo Fiora-

vanti) nel canile di Erasmo fra i quali
c’era Laika con D.N.A. depositato,
per cui saranno riconoscibili anche i
suoi discendenti. Non si rubano cin-
que segugi nel canile, dove non c'è
ombra di dubbio del furto. Vedersi
portare via insieme con loro, un la-
voro di trenta anni, più altri trenta
considerando il periodo di selezione
fatto dal Sig. Lanou e dal Sig. Pique-
mal, dal nostro presidente, dal pa-
sticciere dello Scurzolengo. Arrivare
al Sig. Adriano Porro e ringraziare
per aver continuato il loro lavoro con
molta cura e tanta attenzione su le li-
nee di sangue e nell’essere riuscito
nel continuare a fissarle nei nostri
soggetti. Questo furto è un atto bar-
barico. Bisogna essere onesti e avere
rispetto del lavoro effettuato da ognu-
no di noi, impegnati per anni nel se-
lezionare delle razze facendo, un la-
voro, nella speranza di poterle miglio-

rare Considerando lo sforzo econo-
mico che sosteniamo e l’impegno
quotidiano che abbiamo verso di loro.
Il mio è uno sfogo, sperando che voi
tutti collaboriate con un tam, tam,
che comunichi il vostro pensiero
l’uno con l’altro, affinché il cerchio si
chiuda, smascherando queste perso-
ne che tanto fanno male al segugio e
al lavoro fatto da noi onesti. Denun-
ciando la provenienza di ogni segugio
che vedremo in mano a qualche no-
stro conoscente (di dubbia provenien-
za e illecita legalità). Vi ricordo che
non mi "stancherò di urlare" all’otre
dei venti di ”Eolo” che ovunque ci
sarà una coda che parla e un ululato
o uno scagno che conferma e legge
gli spostamenti delle nostre prede
notturne, di giorno dietro di loro sicu-
ramente c’è e ci sarà sempre uno di
noi (un Segugista).

Pietro Antonio Mendicino
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Il segugismo
e il segugista

Segugi e segugisti di Viterbo ad una nostra prova.
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Documento
dell'Associazione Italiana
per la Wilderness (AIW)

Sul finire dello scorso mese di
luglio un vasto incendio ha interessa-
to le pendici settentrionali del Polli-
nello e della Serra del Dolcedorme,
versante calabrese del Parco Nazio-
nale del Pollino. Su questo incendio
sono state scritte tante cose, riflessio-
ni, analisi tecniche o di esperti, an-
che vibrate proteste rivolte agli am-
ministratori del Parco. Fin dall’inizio
la scrivente Associazione non ha pre-
so posizione, e magari il fatto può

avere anche destato qualche meravi-
glia. Oggi, ad incendio spento, con
questo comunicato l’AIW ritiene infi-
ne di intervenire con una sua analisi
del fenomeno.
Innanzi tutto si tiene a rimarcare
quello che è l’assioma che compen-
dia il problema degli incendi nel pro-
prio “Documento per una strategia
antincendio”. Ovverosia, che la pri-
ma regola dovrebbe essere quella di
smetterla con l’enfatizzare il danno
degli incendi, come se il fuoco non
facesse parte del ciclo della natura e

delle cause che regolano la vita in
tutto il pianeta e che, entro certi limi-
ti, va considerato non un fatto che
devasta la biodiversità, ma che bensì
la crea o la mantiene. Vi sono esem-
pi eclatanti nella storia delle aree
protette mondiali che dimostrano
quello che a noi italiani può sembra-
re un’assurdità. Ne citiamo alcuni a
noi ben noti. Uno, la scoperta che le
grandi praterie nordamericane non
sono affatto di origini naturali come
si era creduto, bensì create e poi
mantenutesi grazie agli incendi pro-
vocati dai nativi. Due, la scoperta
che senza gli incendi molte specie si
estinguerebbero, ed una di questa è
la Sequoia gigante (i cui boschi ven-
gono addirittura appositamente in-
cendiati dai gestori delle aree protet-
te per consentire il ciclo delle nuove
pianticelle!). Tre, che il grande incen-
dio del Parco Nazionale di Yellowsto-
ne del 1987 (le foreste bruciano per
diversi mesi!) erano un fenomeno na-
turale che la natura provvedeva ad
innescare ogni due o trecento anni
trasformando ogni volta lo spettro
vegetazionale; cosa che anche nel
1987 ha incredibilmente favorito la
biodiversità (prima dell’incendio le fo-
reste avevano conformazioni quasi
monospecifiche, anche a causa o
grazie ai pronti interventi antincen-
dio cui provvedeva il Parco).
Con ciò non vogliamo dire che
l’incendio del Pollino sia stato un be-
ne (l’Italia è povera di foreste, ed è
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Incendi al Pollino
la posizione dell’AIW

I comunicati stampa che l'Associazione Italiana per la Wilderness, a firma del suo presidente Dott. Franco Zuni-
no, ci fa avere periodicamente perché vengano, se di interesse pubblicati, sono espressione di una cultura “alter-
nativa”, quella che ritiene che la scienza debba essere supportata dal vissuto.
Per questo riteniamo utile la diffusione, anche per quel che di formativo hanno per ognuno di noi, che siamo pa-
ladini della stessa cultura.

Segugi e segugisti di Viterbo ad una nostra prova.
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bene che non ci si mettano anche gli
incendi a fare concorrenza all’uo-
mo!). Ovviamente meglio sarebbe
stato se non si fosse mai verificato,
soprattutto per il danno che ha arre-
cato (forse più ai centenari Pini neri
autoctoni che non al Pino loricato),
ma certamente i danni sono stati in-
feriori a quanto si poteva immagina-
re osservando lo scenario fumoso
della montagna sotto incendio (un ef-
fetto visivo abbastanza noto, che
sempre si ridimensiona ad incendio
spento), innanzi tutto perché ha per-
corso in gran parte aree che già in
passato erano state interessate dallo
stesso fenomeno (è un classico nella
gran parte degli incendi del nostro
Paese, sebbene poi giornalisticamen-
te gli ettari siano poi esagerati e
spesso sommati in sovrapposizione
di anno in anno!).
Una cosa sembra certa: ovvero, che
questa volta l’amministrazione del
Parco non centri nulla o molto poco
(ben altre sono, caso mai, le colpe da
addossargli!). Caso mai si dovrebbe
cercare di capire perché con tutti i
servizi e gli apparati antincendio pre-
senti nel Sud Italia, questi si siano
mossi con tanto ritardo e con dubbie
tecniche di intervento, quando è no-
torio che gli incendi vanno spenti nel
più breve tempo possibile dal mo-
mento che sono segnalati; e questa
volta l’incendio era addirittura partito
ben lungi dalle falde del Pollino (addi-
rittura ha dovuto prima superare
l’Autostrada del Sole!). Un ritardo
che non si spiega, anche in conside-
razione al fatto che si pensava che
nel Sud il Pollino fosse al vertice del-
le aree primarie da difendere da po-
tenziali incendi (il Pino loricato è una
specie di albero resinoso – quindi ad
alto rischio di incendio – unica al
mondo!). Ma su quest’aspetto, come
sulle ragioni del perché l’incendio sia
stato innescato e da chi e per quali
ragioni provvederanno a fare chia-
rezza le inchieste che sicuramente
saranno state aperte dalle autorità
competenti.
Una cosa teniamo a precisare, visto
quanto si è letto da alcune parti in

merito a dichiarazioni di autorità sui
provvedimenti da prendere per im-
pedire futuri incendi. Provvedimenti
riguardanti la “pulizia del sottobosco”
e addirittura la “manutenzione dei
corsi d’acqua” (che centrano con gli
incendi?) ed altre opere similari, ma-
gari anche strade antincendio (Dio
non voglia!). Ovvero, tutte opere co-
stose ed inutili e addirittura a danno
della biodiversità che si pretendereb-
be di tutelare (perché la primaria pre-
senza di biodiversità di una foresta si
ottiene e preserva lasciandola al suo
sviluppo naturale, il che significa sen-
za o con scarsi interventi dell’uomo).
Ma, al solito, forse i suddetti provve-
dimenti piacciono perché permetto-
no di mettere in circolo fi l iere
di...euro!
In realtà l’unico provvedimento vera-
mente di prevenzione antincendio è
costituito dal provvedere ad un vo-
lontariato rurale, ovvero incaricando
del controllo e della pronta segnala-
zione i contadini ed i pastori che vi-
vono su quelle aree, compensandoli
con premi in danaro per il loro impe-
gno. Un metodo che è illustrato nel
Documento dell’AIW visionabile nella
pagina degli ATTI del nostro sito In-

ternet (www.wilderness.it), e di cui lo
stesso Ministero dell’Ambiente è al
corrente avendo qualche anno fa ri-
cevuta una specifica proposta “pilo-
ta” da parte della scrivente Associa-
zione (relativa a due zone montane
della Provincia di Caserta). Lo Stato
spenderebbe pochissimo a fronte del
costo delle ore di volo di elicotteri ed
aerei, con una altissimo indice di suc-
cesso per ovvie ragioni di interesse
economico da parte di chi sarà inca-
ricato della sorveglianza.
Uno studio americano ha recente-
mente dimostrato come la ripulitura
delle zone percorse da incendio più
che favorire le foreste le danneggia e
che le zone boschive percorse da in-
cendi lasciate a se stesse “hanno una
migliore capacità di ripresa ed auto-
rimboschimento che non quelle trat-
tate dall’uomo”. In quelle trattate dal-
l’uomo addirittura la ripresa vegetati-
va si era ridotta del 71%! Questo lo
diciamo a futura memoria, preveden-
do altri progetti (leggasi finanziamen-
ti!) che, l’esperienza ci insegna, fini-
ranno per rivelarsi più dannosi che
utili alla conservazione della bellezza
e dei valori del Pollino

Franco Zunino
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Padova - Leonardo con Bora e Duca di Furlanetto Fabrizio.
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Documento
dell'Associazione Italiana
per la Wilderness (AIW)

G li ambientalisti anticaccia e
gli animalisti hanno messo a segno
una nuova vittoria contro la caccia
ed i cacciatori. Lo hanno fatto for-
malmente per impedire la caccia al
Cinghiale, ma indirettamente per sal-
vare l’Orso marsicano; e certamente
alcuni lo hanno fatto in buona fede.
Il problema è che, per salvare il Cin-
ghiale, di fatto hanno colpito l’Orso!
La magistratura avrà fatto il proprio
dovere di fronte ad istanze legittima-
mente presentate (anche se noi ab-
biamo dei dubbi, visto che le leggi si
possono sia applicare sia... interpre-
tare: la verità si saprà solo quando si
andrà nel merito e, magari, anche
dopo ricorsi ad istanze superiori). In
pratica la caccia, specie al cinghiale,
è stata ritardata o bloccata in tutti i
SIC e ZPS e “nell’area del PATOM”,
col divieto anche di caccia ad alcune
specie di uccelli ritenute a rischio.
C’è stata certamente una parte di
buona fede. Il problema è che indi-
rettamente si è colpito l’orso più di
quanto non si creda. Ed eccone le ra-
gioni.
Innanzi tutto, irritare con atti che
paiono (e per alcuni lo sono pro-
prio!) vessatori, le categorie quali i
cacciatori e gli allevatori, è il modo
migliore per fomentare atti di brac-
conaggio come rivalsa o difesa di di-
ritti che si ritiene calpestati.
E ciò andrebbe sempre tenuto pre-
sente quando si opera con iniziative
di repressione che notoriamente la
pubblica autorità non ha poi mate-

rialmente il potere di controllare (ed
è i l caso del Parco Nazionale
d’Abruzzo e dei sui vasti territori cir-
costanti – e ciò nonostante l’esubero
di Guardiaparco! – dove la caccia og-
gi ha subito uno stop provvisorio con
la scusa di difendere l’orso).
I bracconieri esistono, è vero, ma
tanti, anche, si... creano! Ed è que-
sto ciò che andrebbe evitato, cercan-
do una collaborazione col mondo ve-
natorio anziché mirare solo a colpir-
lo; cosa che permetterebbe di com-
battere anche con il loro aiuto i po-
chi veri bracconieri.

Agire in modo da far aumentare il lo-
ro numero non è certo buona norma
per combatterli. Renzo Videsott, lo
storico Direttore del Parco Gran Pa-
radiso, fece scuola, quando assunse
come guardiaparco proprio i bracco-
nieri!
Qualcuno dirà, ma Renzo Videsott
era anche e soprattutto un cacciato-
re. E forse proprio ciò dovrebbe far
riflettere sul fatto che si possa essere
cacciatori e convinti ambientalisti.
Fomentare la rabbia di tutta la cate-
goria non serve né a migliorare eti-
camente la caccia né a salvare l’orso!

La caccia e
l’orso marsicano
Una sconfitta per l’orso!

Viterbo al termine della nostra prova.
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In realtà, se ci si ferma un attimo a
riflettere, si comprende come con i
provvedimenti di limitazione all’atti-
vità venatoria in realtà non si è volu-
to colpire il nemico dell’orso, che,
per assurdo che possa sembrare, è il
cinghiale, ma il nemico dell’ambien-
talismo anticaccia: ovvero il cacciato-
re! In pratica, per salvare l’orso (spe-
cie non cacciabile) hanno salvato il
cinghiale (specie cacciabile); ovvero,
hanno salvato un animale di specie
ibrida la cui introduzione gli stessi
animalisti anticaccia addebitano ai
cacciatori e che, quindi, per logica e
coerenza di pensiero dovrebbero
avere tutto l’interesse a sterminare,
essendo essi divenuti una vera peste
per l’orso, visto che i branchi di
quest’animale ne saccheggiano tut-
te le risorse alimentari.
Come non chiederci, cosa resterà
per l’orso di mele e tuberi ed altri ve-
getali di origine naturale ed antropi-
che, nelle due fasi più delicate della
vita dell’orso: l’alimentazione autun-
nale preparativa ai lunghi mesi di le-
targo, e l’alimentazione primaverile
subito dopo l’uscita dal letargo?
Noi siamo certi che se l’Orso marsi-
cano potesse parlare, non loderebbe
chi ha fatto sì che la caccia al cin-
ghiale sia stata impedita o limitata,

ma si chiederebbe il perché, se lo
scopo era aiutare l’orso a sopravvive-
re.
La scusa della chiusura della caccia è
stata il rischio di erronee uccisioni di
orsi durante l’attività venatoria, un ri-
schio che negli ultimi cinquant’anni
NON SI E’ MAI VERIFICATO. Que-
sto è l’assurdo! SI E’ SOLO FATTO
CREDERE CHE SI SIA VERIFICA-
TO, addebitando alla caccia legittima

e corretta fatti
(peraltro rari) di
bracconaggio
venatorio. Ma il
bracconaggio
non si elimina
chiudendo la
caccia, anzi, lo
si alimenta! Co-
me si alimenta
il bracconaggio
pastorale quan-
do non si paga-
no sufficiente-
mente i danni a
pastori ed alle-
vatori.
Si, se l’orso og-
gi potesse par-
lare si chiede-
rebbe: perché?
E protesterebbe
per i l danno

che indirettamente sta subendo, per-
ché vedrebbe l’uomo come corriere
in aiuto di un suo nemico e competi-
tore sul piano alimentare. Aiutare a
sopravvivere una specie competitrice
non è certo il modo migliore per sal-
vare l’orso.
Questo hanno fatto le autorità, gli
ambientalisti anticaccia e la magistra-
tura. Alcuni in buona fede, altri desi-
derosi solo di colpire il cacciatore
con la scusa di salvare l’orso.
Ecco che ancora una volta a fronte
dei tanti problemi che ruotano attor-
no alla protezione dell’Orso marsica-
no ed alla difesa del suo habitat si è
ritenuto di trovare un solo capro
espiatorio: il cacciatore!
Per assurdo, il meno colpevole ma
quello più facilmente abbattibile agli
occhi dell’opinione pubblica conti-
nuamente disinformata su ciò che
veramente andrebbe fatto per salvare
l’orso, ma che risulta o troppo impo-
polari o lesivo di troppi interessi eco-
nomici e politici.
Oggi difendere i diritti dei cacciatori,
checché se ne dica e si pensi, non si-
gnifica quindi solo difendere l’Orso
marsicano, ma anche i diritti demo-
cratici sanciti dalla nostra Costituzio-
ne. Ci auguriamo che ci sia almeno
un giudice a Berlino!
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Documento
dell'Associazione Italiana
per la Wilderness (AIW)

Severità a senso unico. Quest’anno
per difendere l’orso tutta la regione del
PATOM (Parco Nazionale d’Abruzzo,
Majella, ZPS dei Monti Ernici-Simbrui-
ni), sia in Lazio che in Abruzzo hanno
subito una drastica riduzione all’attività
venatoria. Il motivo? Il rischio che la
caccia, specie le braccate al cinghiale,
possano arrecare disturbo all’orso mar-
sicano e, peggio, che per errore se ne
possano uccidere alcuni. Una severità
esagerata e fuori luogo; uno, perché se
l’orso dovesse subire disturbi tali da
spingerlo a sbandarsi, non avrebbe altra
via che quella di ritornare nell’area del
Parco Nazionale dal quale si è allonta-
nato (perché non è credibile che si spo-
sti nella zone agrarie del Fucino o della
Cicoria!); due, perché abbassare il nu-
mero dei cinghiali è l’unico metodo per
favorire l’alimentazione pre e post letar-
gica dell’orso; tre, perché sono quasi ot-
tant’anni che l’orso non si caccia e forse
anche da più anni che non si registrano
uccisioni avvenute durante legittime atti-

vità venatorie.Negli ultimi giorni nel La-
zio si sono letti articoli sulla presenza del-
l’orso marsicano anche nei Monti Sim-
bruini, e subito si è parlato di rischio
“bracconaggio”. Un’altra assurdità, quasi
un desiderata degli anticaccia, perché in
Lazio ed in Abruzzo una vera attività di
bracconaggio contro l’orso non c’è mai
stata. Se vi fosse stata, l’orso marsicano
sarebbe stato sterminato già cent’anni or
sono, visto la facilità con cui lo si può
colpire. Cosa che è invece avvenuta in
Trentino e nel resto d’Italia (diverso è il
discorso delle uccisioni di rivalsa per
danni subiti da pastori ed allevatori mal
rimborsati, argomento che esula da que-
sto comunicato). In pratica, per alcuni il
nemico è semplicisticamente sempre il
cacciatore, mai i VERI motivi che spin-
gono l’orso ad abbandonare la vasta zo-
na protetta abruzzese dove la caccia è
proibita (ma evidentemente ciò non ba-
sta, e si mira a chiudere alla caccia tutto
il complesso regionale d’Abruzzo e della

Ciociaria!). In pra-
tica, la protezione
dell’orso come
scusa per ben al-
tro obiettivo! In-
tanto domenica 7
ottobre è stata or-
ganizzata (autoriz-
zata?) una mega
corsa in motoci-
clette da enduro
che attraverserà
le zone più sel-
vagge dei Monti
Ernici (120 Km di
itinerario!) dove,
appunto, l’orso si
sta sempre più in-
sediando. I Monti
Ernici sono ZPS

ed anche per cacciarvi si è dovuto prov-
vedere a delle limitazioni se non veri e
propri analisi di impatto ambientale, sia
ai sensi della direttiva europea sia ai sen-
si delle regole del PATOM. Come mai
ciò non è stato fatto per la programmata
gara di cui sopra, il cui impatto per
l’erosione del suolo e per il disturbo da
rumore è certamente assai più nocivo
che non le sporadiche braccate al cin-
ghiale? E che dire della legge regionale
che espressamente vieta alle moto
l’accesso fuori strada (anche sui sentieri)?
Quali autorità hanno autorizzato la ma-
nifestazione? E con quali motivazioni?
Se le leggi ed i regolamenti esistono de-
vono valere per tutti, e se si vuole salva-
re l’orso marsicano bisogna impedire
proprio quelle attività di evidente e pro-
vato disturbo (ricordiamo che è stato il
disturbo turistico a far allontanare dal
Parco gli orsi marsicani, al quale si è poi
aggiunta la mancanza di risorse alimen-
tari prodotte dall’uomo). Ribadiamo, ci
sarà mai un giudice a Berlino (leggasi
Roma, L’Aquila o Frosinone) capace in-
fine di mettere in chiaro tutto questo,
per impedire il saccheggio motorizzato
degli Ernici ma anche per impedire la
trasformazione in bracconieri dei caccia-
tori legittimi, ormai sempre più colmi di
rabbia verso le autorità e, di riflesso,
verso l’orso marsicano, che proprio le
autorità con i suddetti provvedimenti
vessatori trasformato in soggetto dei lo-
ro problemi, quando non lo era mai sta-
to prima?
Che qualcuno fermi la programmata
“1° Motocavalcata dei Ciclopi”, o abbia
il coraggio allora di abrogare la ZPS de-
gli Ernici ed allontanare ogni velleità di
dare agli Ernici una tutela ambientale
compatibile!
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Fare è meglio che non fare, ma
fare cose inutili è come non fare.
Questa volta non è il Parco
d’Abruzzo ad aver avuto la geniale
idea, ma i soliti ambientalisti anticac-
cia che già appartengono a varie al-
tre sigle (le solite persone di sempre
che cambiando casacca) che però,
tanto per distinguersi e creare un po’
di confusione, hanno pensato bene
di creare l’ennesima inutile associa-
zione in difesa dell’Orso bruno: di
questo passo avremo presto più as-
sociazioni in difesa dell’Orso marsi-
cano che orsi marsicani! Ma tant’è.
Siamo in un Paese libero.
La notizia merita attenzione perché
a fronte delle tante proposte per aiu-
tare l’Orso marsicano a sopravvive-
re, se ne sono inventata una nuova
(mai che siano adottate quelle che da
quarant’anni si vanno proponendo:
troppo facile, forse troppo risolutive:
gli si romperebbe il giocattolo!). E al-
lora, anziché seminare terreni con il
volontariato o almeno facendo cam-
pagna raccolta fondi a questo fine, si
sono inventati una campagna di rac-
colta fondi per far realizzare e predi-
sporre cartelli segnaletici stradali per
l’uomo e, qui sta il ridicolo, per gli
orsi! Ovvero, si stanno cercando al-
meno (almeno!) 12.000 euro per
realizzare cartelli che segnalino, agli
automobilisti che percorrono la Stra-
da Regionale 83 tra Gioia dei Marsi
ed il valico di Gioia Vecchio, la ne-
cessità di procedere a soli 50 all’ora

(per la verità sono ben pochi i tratti
di strada dove tale velocità si possa
superare!) e di stare attenti agli orsi;
e fin qui tutto bene. Il problema sono
i cosiddetti “dissuasori per gli orsi”,
alimentati con pannelli solari e, quin-
di, si presuppone, anche notturni,
quindi con un evidente danno pae-
saggistico ed ennesima intrusione
dell’uomo nel mondo selvaggio del-
l’Orso (dopo quella dei radiocollari:
mai serviti ad impedire l’uccisione di
un orso!).
Certamente i giornali parleranno
molto di quest’iniziativa, se non altro
per il fatto che sia una novità, ma è
certo che all’orso “non glie ne può

fregà de meno” come direbbero a
Roma.
“Gli spostamenti tra vallate attigue”
da parte degli orsi, come scrivono i
proponenti, non avvengono per di-
letto, ma perché gli orsi si aggirano
più del necessario alla ricerca di cibo,
quel cibo che proprio in quella zona
nord del Parco trovano solo più nella
valle di Bisegna (dove lì almeno
un’altra associazione di “amici” del-
l’orso pensa a seminare qualche ca-
po di mais), o... nella piana del Fuci-
no! Il progetto prevede l’installazione
di “dissuasori ottici e sonori” per gli
orsi al fine di “mitigare i rischi legati
al traffico stradale nelle aree di mag-
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giore frequentazione dell’orso”; dis-
suasori luminosi e bande sonore da
dislocare ogni 4 Km, nei due sensi di
marcia, con l’effige dell’orso (per la
gioia dei turisti, che certamente ne
faranno oggetto di foto souvenir!). E
poi la solita, ennesima, campagna di
informazione al pubblico: neanche se
gli automobilisti fossero lieti di inve-
stire gli orsi e quindi vi fosse neces-
sità di educarli a non farlo! Sai le ri-
sate tra gli abitanti dei paesi del Par-
co, quali maggiori utenti di quella
strada!
Un progetto che ha alla base più un
desiderio che una realtà, ovvero che
gli orsi morti per investimento da au-
tomobili siano state decine (“causa di
morte per più di un orso” scrivono
gli ideatori), sebbene, da quando esi-
ste il Parco, di orsi morti per tale
motivo se ne segnala con certezza
uno solo (ed uno dubbio, quello cita-
to dai geniali ideatori dei “dissuasori
per orsi”, ma mai provato con cer-
tezza dalle autorità)! Chissà come
mai non abbiano anche pensato di
chiedere il blocco della linea ferrovia-
ria Castel di Sangro-Alfedena, dove
anche anni fa fu investito un orso!
Comprendiamo il fastidio del Parco
d’Abruzzo, costretto, per dovere, ad
occuparsi di tutte le più strane pro-
poste di intervento che gli giungono
dai ricercatori, dagli ambientalisti ac-
creditati, da quelli non accreditati ma
presenti sul territorio, dalle sigle am-
bientaliste nazionali, a quelle locali,
dalle varie autorità, dai portatori di
interessi locali, e chi ne ha più ne
metta: districarsi in questo marema-
gnum di proposte per capire quali
siano quelle veramente sensate ed
utili e quelle demagogiche, utili solo
a chi le propone, quando non inutili
e magari anche ridicole sta divenen-
do un problema più grande che non
quello di salvare l’orso!

La nuova alzata d’ingegno dei “dis-
suasori” è una cosa inuti le,
l’ennesima, ma se non altro questa
volta non se la prendono con i cac-
ciatori. L’importante è inventarsi
qualcosa per rendersi visibili e, ma-
gari, sostituirsi alle autorità!
Intanto l’orso continua ad aggirarsi
superando strade, vallate e monta-
gne alla ricerca dell’unica cosa che
l’uomo non gli procura e che, anzi,
sempre più gli sottrae: campi coltiva-
ti e greggi di pecore, luoghi quieti in
cui vivere senza il fastidio dei “visita-
tori” (che non poche volte sono gli
stessi del le suddette “alzate
d’ingegno”).
E questo sarebbe “il primo progetto
concreto” della nuova associazione:
concretezza per l’orso è seminare
terreni, non installare cartelli!
Ma seminare terreni, favorire la pa-
storizia ovina e controllare il turismo
è troppo facile. Troppo semplice,
poco divertente per chi deve operare
o poco scientifico e, soprattutto, an-

drebbe troppo nella direzione di chi
da oltre 40 anni queste cose le va so-
stenendo! E allora bisogna inventarsi
altre iniziative e, in mancanza di me-
glio, ecco quella dei cartelli dissuasori
(quando è noto come gli stessi uccelli
non abbiano più paura degli spaven-
tapasseri non appena l’esperienza fa
loro capire che si tratta di cose inani-
mate). Se mai gli orsi gli passeranno
a fianco – perché l’orso può attraver-
sare le strade in ogni punto e non
solo dove saranno posizionati i dis-
suasori – faranno presto a capire
che non sono un pericolo né una mi-
naccia: gli orsi scendono ormai nelle
piazze dei paesi e secondo questi
“geni” si dovrebbero spaventare di
cartelli dissuasori!?
Povero Orso bruno marsicano, di
questo passo per sopravvivere finirà
per essere costretto ad imparare a
leggere: magari poi gli si potranno
dare istruzioni sul dove andare anco-
ra a trovare qualche campo di mais o
qualche pecora.
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Comunicato stampa
dell'Associazione Italiana
per la Wilderness (AIW)

Elogiato da senatori del PD (ma
certamente apprezzato anche da tan-
ti altri di diversa estrazione politica),
alla fine della legislatura il Senato ha
licenziamento il nuovo testo di legge
che dovrebbe modificare la legge sui
Parchi Nazionali (che andrà però ra-
tificato dal nuovo Parlamento). Elo-
giato sì, ma, si potrebbe dire, tanto
rumore per nulla: di tutto vi si parla
meno che di Natura. Dal numero dei
membri dei Consigli di Amministra-
zione, giustamente ridotti (per i quali
le associazioni ambientaliste hanno
protestato, pur avendo ben altri pro-
blemi di cui occuparsi), alla nomina
governativa dei Presidenti (cosa inin-
fluente, se non per il mondo della
politica nazionale che avrà a disposi-
zione altri posti di potere per gli ami-
ci degli amici), alla caccia, ovviamen-
te ancora tassativamente proibita nei
Parchi, ma anche nelle loro zone
esterne, dando addirittura potere de-
cisionale all’ISPRA (giusto sarebbe
stato un potere contrattuale), quando
della caccia si sarebbe caso mai do-
vuto parlare di apertura all’interno
non di chiusura all’esterno!
Nei comunicati stampa dei politici

che di questa legge si sono occupati
(pur non capendo nulla di Natura o
avendo ben altre idee che non la sua
conservazione), si vanta il supera-
mento in Italia del 10% di natura
protetta come caso quasi unico al
mondo: certo, col solito trucco all’ita-
liana di far credere che sia protetto
ciò che non lo è affatto! Ovvero,
tracciando linee sulla carte oltre le
quali l’unica cosa iper-protetta è la
fauna, mentre tutto quello che nel re-
sto del mondo nei Parchi è intoccabi-
le, da noi è permesso: sfruttamenti
forestali e strade, estrazioni minera-
rie, impianti eolici e fotovoltaici,
strutture turistiche: tutto come e peg-
gio di prima, essendo in molti casi gli
stessi Parchi a provvedere e/o ad au-
torizzare questi sfruttamenti e queste
opere!
L’ingresso delle associazioni agricole
nel Consiglio è una novità: giustissi-
ma, visto proprio il fatto che i nostri
Parchi non sono vere aree protette.
Ma la cosa più scandalosa è il fatto di
avere concesso ai Parchi le “royalty”
sull’eventuale sfruttamento delle ri-
sorse idriche ed estrattive: una vera e
propria contraddizione in termini per

un’area protetta! Cosa
che, più che antiecolo-
gia (ovvio che i Parchi
avranno tutto l’interesse
ad autorizzare gli sfrut-
tamenti, trasformandosi
così ancora più di quan-
to già non siano in me-
re agenzie industriali!) è
antidemocratica, in
quanto si toglie ai Co-
muni il diritto di sfrutta-
re ciò che, almeno di
fatto, gli appartiene e

che caso mai gli si dovrebbe dare
quali rappresentanti delle popolazio-
ni locali e come compensazione per i
vincoli di Parco.
Non resta che sperare che la prossi-
ma legislatura si dimostri più saggia e
più amante della Natura di quanto
non si sia rivelata quella passata e
l’ultimo governo che la ha rappre-
sentata, che, tanto per far vedere
che anche della Natura si è occupa-
to, ha ritenuto di salvare lo stipendio
dei Presidenti dei Parchi Nazionali
che il precedente governo aveva loro
giustamente tolto. Ciò grazie all’aiuto
di Federparchi e di alcuni Senatori,
sostenendo che senza quegli stipendi
i Parchi non avrebbero potuto fun-
zionare. Ma i Presidenti dei Parchi
sono tutti, o quasi tutti, pensionati
dello Stato o ex politici, quindi già
ben pagati con le loro pensioni e
prebende varie (senza ignorare che
ogni loro spesa per motivi di servizio
gli viene comunque rimborsata in
quanto istituzionale). Quindi, per
quale ragione tale scelta, se non
quella di accontentare i vari amici de-
gli amici? Ecco una spesa che si po-
teva tagliare, o almeno ridurre, e
non si è voluto tagliare. Intanto i Par-
chi languono per mancanza di fondi
utili a preservare fauna, foreste e
montagne. Per questo i soldi non ci
sono mai e nessuno si muove, né
WWF né Federparchi né Legambien-
te, né altre associazioni. Intanto per
questo basterà imporre vincoli (cosa
consuetudinaria in Europa a tutela
del bene sociale, fatto però pagare ai
singoli), fregandocene di democrazia
e rispetto dei diritti privati di ricchi e
poveri. Uno scandalo nello scandalo!
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La caccia alla lepre con il segu-
gio è in buona salute e molti sono gli
appassionati che si avvicinano a que-
sta specialità. Questo è un selvatico
affascinante, astuto e per cacciarlo
bene occorrono segugi e canettieri
che esprimano al meglio le loro qua-
lità. Il canettiere è il conduttore a
caccia o alle prove di lavoro di uno o
più segugi. È un compito non sem-
plice, molte cose deve sapere per es-
sere bravo e per far ottenere ai pro-
pri ausiliari buone prestazioni.
Per prima cosa dovrà essere in grado
di addestrare lui stesso i suoi segugi e
in questo caso, meglio di altri cono-
scerà pregi e difetti dei suoi ausiliari,
con i quali dovrà instaurare un fee-
ling importante e duraturo. Tutti co-
loro che desiderano cacciare con gu-
sto e per lo spettacolo, la muta è
l’obbiettivo principale. Partendo dal
cucciolo, un buon dresseur, deve ca-
pire quale tipo di addestramento sarà
necessario per il suo futuro campio-
ne, perché ad ogni singolo soggetto

servirà un dressaggio adeguato alle
sue caratteristiche. Chi addestra pre-
ferisce il silenzio della campagna o
della montagna, non accetta intro-
missioni per evitare distrazioni o fal-
se interpretazioni.
Avere il tempo per capire, per ragio-
nare e gustare il lavoro del soggetto

senza distrarlo,
per poterne va-
lutare pregi e di-
fetti, capire co-
me usa l’olfatto,
ogni movimento
e la continuità
de l l ’ impegno.
L’addestramento
alla lepre è mol-
to complesso,
talmente tecnico
che i risultati so-
vente non arri-
vano subito. Lo
scoprire il prima
possibile di qua-
le tipo di adde-
stramento avrà
bisogno quel
soggetto, com-
porta evitare
perdite di tempo
a vantaggio di
una migliore riu-
scita. Evitare di
fornirgli nozioni
errate perché in
quel caso gli
sarà più faci le
apprendere i di-
fetti e capiterà
che si r icordi
meglio ciò che
invece dovrebbe
dimenticare. Il

lavoro di addestratore di segugi da le-
pre è sempre difficile, il compito sarà
di tenere lezioni agli allievi, gradata-
mente e sempre più impegnative per
costringerli ad usare sempre e solo
l’olfatto. Il giovane segugio passo do-
po passo imparerà anche a rispetta-
re animali non di propria competen-
za, con predisposizione o dressaggio
e a cacciare con altri compagni, gio-
vani come lui o molto più esperti.
Dovrà successivamente mettersi al
servizio dei compagni di muta per un
amalgama il più perfetto possibile.
L’ubbidienza al proprio canettiere
deve essere nella mente e nelle sue
azioni con una logica naturale, di fa-
cile esecuzione e per ottenere que-
sto, il dressaggio dovrà iniziare in
giovane età, con tempi brevi per non
creare stress, per non provocarne
l’effetto contrario.
Chi addestra non dovrà mai essere
appagato, deve cercare sempre di ot-
tenere il meglio con perseveranza, i
difetti, dovrà sapere, che sono più
facili da apprendere e più difficili da
dimenticare dai suoi ausiliari che non
i pregi.
Dovrà sempre stare all’erta e la sua
presenza sarà molto importante in
ogni momento, perciò non dovrà
mai abbandonare i propri cani a se
stessi anche se stanno procedendo
con sicurezza, occorre assistenza
proprio quando non sembrerebbe.
Servono anni per affinare il massimo
delle doti possedute dal segugio, po-
co tempo per buttare al vento molto
lavoro. L’equilibrio psichico degli au-
siliari e l’esperienza del canettiere,
aiuterà l’equipaggio nelle sue migliori
cacce.

Giancarlo Raimondi
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Il cane è il più fidato amico e col-
laboratore dell'uomo.
L'uomo , specialmente quello moder-
no, è in continua evoluzione, persino
nella tradizione come nella cultura.
Credo che questi due assunti siano
unanimamente riconosciuti ed è per
questo che spesso mi domando: se
l'uomo è in continua evoluzione per-
ché non deve esserlo il suo più fidato
amico e collaboratore? Spesso du-
rante le estenuanti "braccate" (riunio-
ni conviviali fra appassionati amici
segugisti ) vengono rievocate le gesta
di cani vissuti tempo addietro, eccel-
lenti cacciatori, sagaci inseguitori,
che erano stati però, col tempo, in-
gentiliti perché fossero più somi-
glianti a questo o a quel dipinto risa-
lente ad epoca rinascimentale. (forse
o forse no). La cosa in sé non por-
rebbe particolari problemi se non nel
concetto, infatti è verosimile pensare
che, pur riconoscendo al rinascimen-
to gli innegabili meriti innovativi,
molto è accaduto da allora in poi e
non tutto si è rivelato così deleterio,
quindi probabilmente evolvendo in
meglio: purché allora il nostro cane
avrebbe dovuto rimanere tale e qua-
le? Anche la certezza di avere ingen-
tilito non trova grandi conferme, di
certo per ingentilire si è cercato di
escludere, per esempio, certi mantel-
li pezzati che peraltro potevano ave-
re qualche vantaggio come il bianco-
fulvo Franciacortino che permette al
cacciatore di ben distinguere, in am-
bienti folti, il cane dal selvatico, cosa
molto più complicata nei confronti di
un nero focato. si è cercato di elimi-
nare un tipo di pelo corto ( né raso
né forte) che incomprensibilmente
ancora oggi, a detta dei più è il più
adatto al nostro clima; e via discor-
rendo occhi, orecchi, assi cranio fac-
ciali. Certamente non si discute il la-
to estetico per quanto soggettivo
possa essere e nemmeno è in discus-
sione la preferenza per questa o
quella fattezza tuttavia è facile rileva-
re che per quel che attiene alle parti
anatomiche preposte al lavoro, le
"differenze" siano esigue e cioè un
gran cane ha torace, fasce muscolari,
appiombi, incollatura tutte come si
deve indipendentemente dalla dina-
stia "sacra o profana ". La conforma-
zione strutturale e fisica di un cane
preposto ad un impiego specifico de-

ve essere tale da poter quanto più
possibile rendere nell'impiego stesso
per cui la morfologia deve giocoforza
essere idonea al lavoro e quindi im-
prontata ad esso. Tutto ciò parrebbe
essere la reiterata esposizione dell'ov-
vio , tuttavia non è raro assistere ad
annose ed affannose discussioni circa
l'attaccatura dell'orecchio o la diver-
genza cranio facciale. Credo che tut-
to ciò sia dovuto al bisogno di un
senso di appartenenza, del potersi ri-
conoscere in qualcosa e quindi un se-
gno distintivo; invece di individuare
eventuali diversità applicative nel la-
voro è invalsa la tendenza a ricercare
le differenze estetiche (molto più evi-
denti ed innegabili) anche agli occhi
dei meno esperti. E' mio fermo con-
vincimento che tutte le razze da se-
guita meritino la massima considera-
zione ed ammirazione, come sia le-
gittimo preferire una ad un'altra nella
consapevolezza però che il cane, co-
si' vicino all'uomo evolve o involve
parimente allo stesso e sia quindi da
ritenersi suscettibile di adeguamenti
alle mutate esigenze e nuove condi-
zioni utilizzando la sua versatilità.
Considerato che le doti attitudinali
e psico-fisiche sono comuni alla
maggioranza dei cani utilizzati per la
caccia alla lepre in Italia , è conse-
quenziale parlare della VERSATILI-
TA' dei nostri ausiliari. La versatilità
certamente scaturisce dall'intelligen-
za, dalla sagacia e dalla passione ed
è senz'altro, quella qualità che per-
mette al nostro cane di ben espri-
mersi sui diversi terreni (pianura,
montagna ecc.), il Fuoriclasse sa si-
curamente eccellere nelle diverse si-

tuazione, e sui diversi terreni, tuttavia
è giusto considerare che il soggetto
in questione abbia avuto la possibilità
di frequentarli con assiduità, se cosi'
non fosse non ci sarebbe riprova di
quanto sopra. Credo che però nei di-
versi soggetti impiegati, taluni mo-
strino una certa inclinazione, più o
meno marcata per uno specifico am-
biente o terreno, chi si esprimerà
meglio in pianura e chi darà il meglio
di sé in montagna (fuoriclasse co-
munque compresi). E' mia opinione
che questa versatilità abbia poi inciso
su quella che potrebbe essere identi-
ficata come "Genetica Territoriale " e
cioè, laddove l'utilizzo del cane av-
venga in un unico ambiente e penso
agli enormi terreni arati del basso
Mantovano, i soggetti riproduttori
sono sicuramente quelli che meglio si
applicano sul terreno specifico , di-
mostrando una più marcata inclina-
zione per quell'ambiente. Tutto ciò
dimostrerebbe che, pur riconoscendo
(se si vuole) un'unica razza di segugio
in" Italia" si creano però, ineluttabil-
mente, ceppi o linee, per cosi' dire di
più "specifiche inclinazioni", attenzio-
ne, non migliori o peggiori, solo più
portati a meglio esprimersi e caccia-
re su uno specifico terreno (probabil-
mente anche, col tempo più idonei).
Ne deriva che Io specifico tipo di ter-
reno, possa influenzare la parte com-
portamentale del lavoro (malizia) non
certamente il metodo, infatti alla ba-
se vi è sempre la versatilità e quindi
la capacità di adattamento, e se a
questa versati l i tà si aggiunge"
l'inclinazione", la tesi parrebbe con-
fermata. La prova inoltre è abbastan-
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za visibile, più volte ci è capitato di
ammirare gli stessi cani, efficacissimi
sui terreni arati, incontrare qualche
difficoltà nel sottobosco autunnale in
montagna, pur distinguendosi co-
munque. Certo, forse in queste diver-
sità erano meno visibili ( e più mar-
cate ), oggi le mutate condizioni, an-
che economiche, permettono lo
svolgimento di un maggior numero
di prove, dove è possibile visionare
un elevato numero di cani prove-
nienti da diverse contrade, alcuni pe-
raltro fortunati, cacciano in ambiti (
non ambienti purtroppo) distanti an-
che 150/200 KM dal luogo di resi-
denza , permettendo ad essi la cono-
scenza da vicino di realtà diverse per
cui hanno la possibilità di attingere a
linee e ceppi "diversi" e ciò ha porta-
to ad un ampliamento della visione
anche venatoria , mobilitando e inca-
nalando l'idea cane segugio nella sua
per cosi' dire, giusta evoluzione. E'
nostra convinzione che , naturalmen-
te restando rigorosamente ancorati ai
principi fondanti il nostro cane (meto-
do ed iniziativa), l'adeguamento," an-
che con l'utilizzo di rinsanguamenti
misti" assolutamente oculato, alle
mutate e mutanti condizioni e situa-
zioni di caccia , si renda necessario
affinché i nostri" complici" i cani,
possano potere, sempre più e più a
lungo, esprimere al meglio quelle pe-
culiarità che spesso ci regalano quan-
to di più simile alla umana felicità (ol-
tre che canina).
La ragione d'essere del segugio è
quella di cacciare cercando, acco-
stando, scovando e inseguendo, dan-
do sempre tutto quello che ha senza
mai risparmiarsi. Tutto ciò conside-
rato diviene felicità ed ineluttabile la
semplice domanda e cioè a dire: è
possibile che tutto ciò possa indivi-
duarsi in una unica razza? Oppure
sarà verosimile che tutte le suddette
considerazioni abbiano concorso, se
non al concretizzarsi di vere e pro-
prie razze, perlomeno alla costituzio-
ne di ceppi o famiglie non identifica-
bili per i tratti somatici, ed in special-
modo per l'attitudine e lo stile pro-
prio dei soggetti di appartenenza?
L'immobilismo pare essere la dottri-
na imperante le cui prime vittime so-
no proprio i nostri segugi, infatti le
qualità di riferimento, cioè quelle
preposte ad evidenziare e rivelare le
doti del segugio "italiano" sono: la
canna nasale montonina, l'orecchio

tondo e senza (soppressione imme-
diata di soggett i "gazzuoli" )
l'orecchio lambente il tartufo con una
leggera o forse "leggiadra" voluta in-
terna e la coda rigorosamente a gris-
sino o per i fumatori a sigaretta ( for-
se solo il segno evidente di una strut-
tura scheletrica alquanto esile).
Seppure difficile da credere questo
non può essere che il maldestro ten-
tativo di teorizzare quella che po-
tremmo definire come: l'utilità del su-
perfluo ( pare che fra i propugnatori
vi siano gli stessi che identificarono il
nomadismo venatorio), il ricorso al-
l'utilità del superfluo, è costante ad
esempio: la canna nasale montonina
coadiuvata dalle orecchie che lambi-
scono il terreno favorisce enorme-
mente il cane nel recepire l'usta sul
terreno perché l'angolo è di 90°, se
questo fosse vero al vantaggio nella
fase di accostamento seguirebbe ine-
luttabilmente lo svantaggio nella fase
di seguita (non avendo la canna na-
sale una geometria variabile) dove
ovviamente il segugio deve alzare la
testa e avventare l'usta , a questo
punto l'angolo sarebbe davvero im-
pegnativo . non credo fattivo dilun-
garmi con altre utilità "superflue", mi
chiedo tuttavia come può essere che
i Beagle Harrier sprovvisti di tutte
queste utili peculiarità, si accaponi-
scano a scovare e inseguire lepri in

una condizione cosi' disagiata. I tem-
pi cambiano , cambiano le stagioni ,
cambiano le coltivazioni...—. Occor-
re che tutto cambi perché nulla deb-
ba cambiare ........ e credetemi il
"GATTOPARDO " se ne intendeva di
cambiamenti . Occorre che il segugio
cambi per poter rimanere simile a se
stesso , badando al sodo , guardando
in faccia la realtà di un mondo che
cambia ed evolve.
Il segugio va preservato da inutili
estetismi e mantenuto nella tradizio-
ne ma non in modo anacronistico,
ma attuando un oculato migliora-
mento insieme ad un prudente ade-
guamento, prendendo finalmente at-
to che tutto è cambiato per non
cambiare nulla, che oggi come ieri la
realtà nostra non può affidarsi a gra-
vare un'unica razza nel rappresentare
i segugi presenti nella nostra stupen-
da Nazione. L'Italia è formata e per
questo ricca, di tante tradizioni , cul-
ture e diversità unite da un unico de-
nominatore comune, ecco perché
anche i nostri segugi sono diversi,
ma con un unico denominatore co-
mune , l'attitudine assoluta a cacciare
il lagomorfo, ecco perché siamo fieri
dei nostri SEGUGI D'ITALIA che po-
polano la nostra bella penisola e di-
versamente dai loro conduttori, vo-
lentieri caccerebbero insieme.

Beccafigo
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Queste memorie (nelle inten-
zioni dovevano essere molto più bre-
vi) non bastano ovviamente a rappre-
sentare una intera vita, i fatti e gli av-
venimenti si possono anche richia-
mare, non le pulsioni, queste sono
non trasferibili adeguatamente né
hanno scopo di insegnamento di al-
cunchè, ogni epoca è diversa dalla
precedente ed impara bene soltanto
colui che sa adeguarsi alle nuove esi-
genze.
Sono semplicemente una piacevole,
amichevole ed affettuosa chiacchie-
rata per far conoscere meglio un
vecchio amico.
Rifarei quel che ho fatto?
Certamente sì, ma vorrei qualche
soldino in più fino ai 45 anni per po-
ter evitare quanto era evitabile di ne-
gativo.
Gli errori? Vorrei rifarne, magari
qualcuno in più, per permettermi
questo lusso.
Gli errori sono la parte più solida del-
la nostra esperienza, però ... se si
possono ... evitare, sono ... un lusso.
Se mi domando come, senza dispo-
nibilità economiche e senza seme,
sia riuscito in quel poco che ho fatto,
il riscontro è molto semplice: con le
idee chiare sul fine da sempre, senza
mai un dubbio, senza oscitanze, quel
che voglio ora lo volevo già a 16 an-
ni senza cambiare una virgola, cioè il
segugio e tanta volontà per andare
avanti e conoscere le cose, perché
ogni cosa ha una sua verità particola-
re.
Abbiamo parlato tanto di cani ed un
poco di persone, ma sento il piacere
intimo, di poter confessare, con con-
vinzione anche se posso essere non
del tutto obiettivo, che i primi per
quanto decisamente rilevanti non
possono esserlo al di sopra della cor-
rettezza verso il proprio prossimo,
tutto il prossimo, in specie, fisiologi-

camente, poi se quello più vicino c'è
davvero vicino, ma non vorrei che,
alla fine, qualcuno dicesse anche che
sono un puritano o un quacchero!
Per i fatti di Rascino del 13/14 luglio
1990 e di Avezzano del dicembre
successivo, poi la psicopatica con
l’esposto al Comune, Berta di parto,
ho perso in meno di un anno e mez-
zo 7 cani (e che cani!) credevo di
non farcela ed invece sono soprav-
vissuto e anche con qualche conte-
nuto utile: ho contato gli amici, è sol-
tanto con i fatti che le amicizie si
provano, le belle parole costano nul-
la.
Il cane bello e bravo piace a tutti ed
è condizione sine qua non per la raz-
za. Ho già riferito dei tentativi (steri-
li) con la Marciola e Maior, ma debbo
ricordare altro.
Negli anni 60, ai primi concorsi, si
affermò con due primi Eccellenti un
campione di bellezza, Athos (se ben
ricordo il nome), di tale Piola del
Nord e mandai a coprire a questo ca-
ne la mia migliore fattrice ma fu un
fallimento totale, seppi poi che il ca-
ne valeva nulla, aveva ottenuto i due
risultati perché bello, ma era il com-
pagno di coppia, un mezzosangue
che conduceva il gioco.
Nella seconda metà degli anni 60 a
Poggibonsi scese un dio sotto le

sembianze di segugio, di tale Belli
Faro, testa straordinariamente raffi-
nata in corpo da segugio italiano, ve-
niva dai cani da esposizione di Canal
Bianco.
Feci due viaggi a Poggibonsi, da so-
lo, non è vicino, capii che il cane va-
leva poco, lavorava molto, non attac-
cava, quasi senza voce, soltanto la ri-
messa, lo pagai un patrimonio, ebbi
la prudenza poi di non far restare
una goccia del suo sangue in alleva-
mento.
Ecco le convinzioni: quando il Faro
me lo consegnò era distrutto e mi
disse: senza Ringo ora io non sono
più nulla.
Successivamente mi incontro con
...... [il nome viene omesso -ndr] e
mi dice che un campione di bellezza
di Consolandi di Crema è il più gran-
de cane da caccia da lui conosciuto
per averlo visto più volte cacciare;
pronto, figuriamoci, gli porto Radu-
ra, fattrice sicura, il cane era bene in
tipo ma anchilosato nel posteriore
(questi i Campioni..... !), nascono sei
cuccioli, li tengo sino a un anno, uno
schifo anche nel tipo; seppi poi che
il cane era bastardo, non si conosce-
va l'origine e alle mie rimostranze
...... [il nome viene omesso -ndr],
che si era dimenticato di quanto assi-
curato in precedenza, mi replica:
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E' questa l'ultima puntata delle “memorie” che l'Avv.to Gildo Fioravanti scrisse nel lontano 1992 e che mi furono da lui consegnate
nel 2001 con la prescrizione tassativa di mandarle alle stampe dopo la morte.Termina così anche la pubblicazione degli scritti che da
Lui sono stati messi a disposizione, in esclusiva, di questo giornale, con la generosità che lo contraddistingueva. Tengo ovviamente ri-
servata la copiosa corrispondenza intercorsa con Lui dalla primavera 1994, quando ebbi la fortuna di conoscerlo tramite l'altrettanto
caro Domenico Molinari. Sono pagine di cinotecnica di spessore unico, frammiste ad altre con giudizi brucianti su coloro che in quegli
anni dicevano la loro, senza scienza, sul segugio italiano da lavoro. Sono dispiaciuto che sia arrivato questo momento, perché leggere
quanto ci aveva riservato era un modo per sentirlo ancora tra di noi a continuare a darci lezione di certezze, necessarie, vieppiù oggi,
quando ancora si disquisisce, da poveri, se il segugio debba o meno arrivare alla lepre seguendone l'usta. Resta il mio impegno, anche
perché è una promessa che ho fatto a Lui, di raccogliere in un volume tutti i suoi articoli pubblicati da questo giornale in venti anni.
Spero di trovare prima o dopo il tempo, e di avere vita per farlo con l'aiuto di qualcuno. Sarebbe un servizio alla cultura segugista,
perché il loro contenuto non può rimanere conosciuto soltanto da coloro che hanno avuto la fortuna di leggere tutti i numeri di que-
sto giornale. A Lui ancora il grazie mio e dell'Associazione e la conferma di quell'arrivederci all'inferno che ci siamo dati.

Alberto Filippin

Memorie di
Gildo Fioravanti
X° e ultima puntata
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“Sei stato un imprudente dovevi ve-
derlo a caccia, io non l'ho mai visto”.
Siete liberi di non credere. Da allora
non tentai più, convinto che si deve
arrivare al tipo esclusivamente con la
selezione in lavoro ed i fatti hanno
dato ragione.

* * *
Mi sono fatto obbligo di rileggere tut-
te le lettere di Zacchetti ed è stato
molto bene per aggiornare la mia
mente dopo 40 anni dalla corrispon-
denza (dal 1948 al 1952, ben quat-
tro anni intensi).
Con vivo piacere e grande interesse
storico a rivivere quei lontani tempi.
Debbo, senza riserve, spontanea-
mente, naturalmente, razionalmente,
tornare al giudizio che ebbi allora di
lui: un elevatissimo cinotecnico, raro
conoscitore del segugio italiano e,
quel che vale ancora di più, un uomo
profondamente onesto, corretto, sa-
no, altruista, sempre disponibile,
confidente e pieno di umanità.
Se altri hanno costruito il mito con i
tempi e le circostanze favorevoli con-
correnti, non è stata colpa sua.
Tutto ciò risulta, in contenuti inequi-
voci, dalla corrispondenza.
E' una fonte di notizie, di idee ed ar-
gomenti.
Vi faccio soltanto notare la cartolina
postale 17.07.51 “perchè ogni sfor-
zo lo ritengo inutile per la ricostruzio-
ne del nostro segugio non alleverò
più” oppure la precedente lettera del
26.06.51 “non si illuda: la razza se-
gugio italiano va inesorabilmente alla
fine.
Vi concorrono i grandi allevamenti e
le esposizioni con certi giudizi” fa-
cendo riferimento chiaro, pur senza
nominativo ad un collega che defini-
sce “noto allevatore e commerciante
di tutti i cani da caccia, per di più
giudice”.
E prosegue nella stessa: “è per que-
sto che non volli più giudicare, che
non portai cani, né frequentai, né
frequenterò mai più le esposizioni”.
Le prove erano lontane.
E' chiaro che questo rigetto del
conformismo verso l'ambiente uffi-
ciale fa onore a Zacchetti, troppo
onesto per condividerlo.
Fu conformista solo con il segugio.
Interessante particolarmente anche
la lettera 12.03.50 in cui afferma
che i famosi cani d'Albate, del Mar-
zorati, furono adulterati con il cane
del Giura per togliere gli speroni.
Oltre questo non dice altro di Marzo-
rati, dei suoi cani, se non che morì

appena dopo la prima guerra mon-
diale.
Molto deluso restò dai calabresi (ven-
gono omessi i nomi – ndr) cui per lu-
stri mandò gratuitamente i suoi cani
nella vana speranza di averne qualcu-
no addestrato fino a dover pensare
che sia stato truffato.
Accade anche questo. Deluso fu an-
che di Pesenti cui dette molto e andò
disperso, senza seguito, lo dice
espressamente. Non fu ricco, non lo
fu mai, abitò sempre, tutta la vita, in
affitto, non ebbe macchina e, tutta-
via, mai speculò con i cani e poteva
ben farlo nella sua posizione, nel Suo
prestigio.
Morì il 28.08.54 per breve malattia
in ospedale a Bergamo, aveva supe-
rato di poco i settanta.
In una sua lettera auspicava la fine
improvvisa durante una seguita.
Negli ultimi anni lamentava continua-
mente le condizioni totalmente nega-
tive per la caccia nella sua zona ove
l'apertura alla seguita avveniva il 15
ottobre, dopo che la zona era ormai
ripulita di lepri.
Una considerazione: nella lettera
22.04.50 così come nel suo libro au-
spica “cani di grande iniziativa” la-
sciando perplessi, addirittura scon-
certati.
Come decifrarlo? Eppure nella poeti-
ca descrizione di ultima cacciata a
Culbianco i cani sono perfettamente
di passata.
Io credo che bisogni bene interpre-
tare cosa intendesse per iniziativa e
può soccorrerci una sua lettera in cui
precisa che anche le razze nobili
francesi (Vandeani, Nivernesi ed al-
tre) ne hanno, e come, di iniziativa.
Se questa è l'iniziativa che gli piace-
va, quella di questi cani, va bene co-

sì. Meno convincente è il preteso
vincolo (dai più) alla spinta iniziativa
per la caccia in pianura.
Ancora nella lettera 22.04.50 ed in
altra consigliava la ritempra con il se-
gugio dell'Alto Potou (il Poitevin) di
piccola veneria, il più vicino per tipo
al nostro segugio, precisando, tutta-
via, di non conoscere la situazione di
allora di questa antica razza in Fran-
cia, da tempo aveva perso i contatti
con la veneria francese, ma non esi-
steva più, è restato soltanto quello
d'ordre, di grande veneria, di grossa
taglia.
Io fui più ottimista (e più giovane.... )
di Zacchetti sulle sorti del segugio ita-
liano ma ci sono voluti quaranta anni
per ricostruirlo.
A voi il seguito e non è da poco, c'è
ancora molto da fare.
Tuttavia potremo avere il piacere ed
un po' di orgoglio di pensare di aver
rifatto il nostro cane, la nostra fami-
glia di segugi italiani, ma per la razza
in generale la situazione attuale non
la vedo migliore di quella di inizio an-
ni cinquanta; ripeto quel che già dis-
se Zacchetti: i grandi (per numero)
allevamenti, le prove, le mostre, i
giudici, le vistose speculazioni sono
contro questo magnifico cane, vedo
nero.
Se noi perdessimo il seme dei nostri
cani dove potremmo attingere per
andare a caccia?
Io non saprei dove e sarei costretto a
riprendere i francesi, anche se non
mi soddisfano.
Oggi e ieri, l'ho già detto altrove, vi è
chi ha rifuso e rifonde denaro per ri-
fare il nostro cane e che guadagna
(meglio dire rubare, è un furto sulla
buona fede, la fiducia dell'ignaro ac-
quirente), bei soldoni nel rovinarlo.

Gildo Fioravanti
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Segugi & Segugisti, salvo poche eccezioni, non è anco-
ra organizzata nel territorio in maniera adeguata.
Invitiamo quindi gli associati che volessero rinnovare
per il 2013 la tessera e coloro che volessero divenire
soci, di usare il modulo di conto corrente che si trova
nella pagina centrale.
Si avrà la certezza dell'iscrizione in tempo reale e di
avere con la ricevuta del bollettino (che vale da tessera
ad ogni effetto), la prova di essere soci in caso di di-
sguidi o disservizi.
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Per la Sezione Altopiano di Vicen-
za, la gara annuale fra segugisti sul
Monte Corno rappresenta il top del-
l’impegno sia per gli organizzatori, sia
per i simpatizzanti.
Il fine è specifico: creare un clima di
amicizia in terreno idoneo per il dilet-
to dei cani segugi.
Superato qualche intoppo burocrati-
co, anche quest’anno la gara si è svol-
ta in presenza di situazioni atmosferi-
che avverse. Questa è la terza gara
consecutiva.
Ciò nonostante si è ulteriormente su-
perato il numero dei partecipanti,
malgrado ci fosse un’altra gara in atto
in provincia. Ne siamo lieti e questo
vuol dire che la montagna offre un
habitat più idoneo per i segugi. Inoltre
è’ chiaro che l’incontro è un’ottima
occasione per ritrovare gli amici segu-
gisti di altre sezioni, magari lontane, e
di conoscerne nuovi.
Tutti con lo stesso obiettivo: la caccia
con il segugio.
Due giorni pieni di passione; ne sono
testimoni i nostri monti e le nostre
valli.
A fine gara tutti affluiscono sotto i due
tendoni ad hoc allestiti. La pioggia e
la tensione scompaiono. Un panino
farcito con un buon bicchiere di vino,
è un aperitivo per creare un clima
espansivo in attesa del pranzo.
Tutte le tavole predisposte sono occu-
pate da cacciatori, appassionati, fami-
liari e simpatizzanti.
Per l’occasione c’è un ospite assai

gradito: il presidente dell’Associazione
Segugi e Segugisti, Alberto Avvocato
Filippin, che dichiara la buona scelta
delle pappardelle con il sugo di lepre,
unitamente al galletto allo spiedo, ecc.
Il pranzo viene servito da un gruppo di
donne in forma impeccabile: brave!
In attesa della premiazione e dell’e-
strazione della lotteria, il presidente
della Sezione Altopiano, Antonio Te-
stolin, prende la parola e manifesta il
suo compiacimento, per la presenza
numerosa dei partecipanti e per la riu-
scita della gara.
Non può mancare l’intervento di Ma-
riangela: breve ma stimolante.
Dulcis in fundo, la parola del presi-
dente nazionale Alberto Filippin. La
sua presenza ci onora e ci stimola.

Di seguito la sua relazione
La provincia di Vicenza è l’unica in
Italia ad avere due sezioni della no-
stra associazione.
La sezione dell’Altopiano è nata 20
anni fa per volontà dei segugisti di

altra parte di Altopiano i quali mi
chiesero di costituirsi in sezione rite-
nendo che per gli usi e le tradizioni
di quassù, la caccia alla lepre ed al
capriolo con il segugio, sarebbe sta-
ta così meglio difesa.
Il percorso che assieme a questi uo-
mini è stato fatto in questi 20 anni,
è stato sempre in salita ma sempre
vincente.
E se oggi, pur tra mille difficoltà, la
caccia al capriolo ed alla lepre è qui
garantita, il merito è certo di chi ha
lavorato ma anche di quest’associa-
zione che ha sempre fatto da faro a
questi uomini ed è sempre stata di
supporto culturale a coloro che han-
no operato indicando loro la dritta.
Se quindi è vero che i segugisti del-
l’Altopiano hanno dato tanto all’as-
sociazione, è altrettanto vero che
l’associazione ha dato tanto ai segu-
gisti di quassù.
Chi pensa diversamente non ha fat-
to la storia del segugismo dell’Alto-
piano degli ultimi 20 anni.
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Più bello in alto

Monumento ai caduti Monte Corno (Lusiana). A pranzo sotto il tendone a Lusiana (VI).
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Questo non significa che non ci sia-
no più problemi: sono sotto gli oc-
chi di tutti, la scarsità di lepri causa
il ricorso spesso in questi anni a ri-
popolamenti con animali di recinto
anche per fatto di segugisti, i piani
di abbattimento che mortificano e
che persistono pur essendo incon-
cludenti e senza prospettiva, proble-
mi che chi vuole continuare la storia
della caccia con il segugio quassù,
deve affrontare e sapere risolvere.
Pensare che sia l’associazione a far-
lo, significa non aver capito nulla
della nostra ragione di presenza, si-
gnifica non avere neppure capito le
ragioni per cui questa sezione è sta-
ta costituita.
Mi sento poter dire queste cose per-
ché questa storia io l’ho vissuta in
prima persona, anche negli anni
precedenti la costituzione della se-
zione, presente anche quando, pri-
ma di fare la sezione, le strade di
accesso all’Altopiano nei primi anni
80 venivano in questo periodo sbar-
rate ai turisti a fronte dei divieti che
si volevano imporre all’uso del segu-
gio perché secondo alcuni turbava il
capriolo.
Non so se qui oggi ci sia qualcuno
che ricorda questi eventi.

Risposta
Sì, presidente, non saremo numero-
si ma ricordiamo esattamente. Con
rispetto ti abbiamo ascoltato in oc-
casione della gara al Monte Corno,
e con te abbiamo rivissuto quegli
anni duri per difendere la caccia al-

la lepre ed al capriolo con il cane se-
gugio.
Allora fu la piana di Marcesina ad
accogliere una manifestazione im-
ponente dalla quale poi nacque la
Sezione Altopiano, distinta da quel-
la di Vicenza.
Abbiamo avuto questo privilegio,
ma abbiamo anche dato tanto.
Non erano poche le associazioni ve-
natorie che auspicavano il nostro
annientamento! Certamente fu un
periodo duro, dove il dialogo non
era mai inter pares.
La volontà degli iscritti e la lungimi-
ranza della direzione, sono riuscite
a tamponare in parte quel tsunami
pauroso che voleva cancellare il se-
gugio e le cacce tradizionali al ca-
priolo in maniera particolare.
Ancor oggi le riserve di caccia di Fo-
za, Roana, Calvene, Castrano, Lu-
go, ecc., non si piegano a certe scel-
te provinciali. In altre riserve pur-
troppo, non c’è stata la stessa deter-
minazione. Conosciamo i nostri av-
versari: i verdi, gli ambientalisti, i
“carabinari”, e per ultimo anche al-
cune forze politiche.
L’Associazione al completo non ha
mollato il pezzo; con tenacia e sag-
gezza, ha difeso ad oltranza le abi-
tudini ed i sistemi di caccia locali.
Caro presidente, gran merito ti va
riconosciuto. Infatti, se oggi il no-
stro cucciolone può essere addestra-
to in base alla legge del 02/08/2012
riconosciuta dal Consiglio Regiona-
le del Veneto, è frutto della tua te-
stardaggine, e di tutta l’Associazione.

Il cucciolone viene salvaguardato. Il
merito di ciò più di una associazio-
ne se lo attribuisce.
Ci vuole del fegato! Che essi condi-
vidano il contenuto della legge ci
può stare e la soddisfazione è comu-
ne. Ma che questi vogliano occupare
e guidare il carro, questo proprio
non ci va.
Il carro alla partenza era semideser-
to; per il lungo tragitto, il cocchiere
era unico e solo, quindi a lui soltan-
to va riconosciuta la vittoria. Al
massimo si può concedere loro di
salire sul retro del rimorchio e que-
sto solo perché sono cacciatori. Co-
me si vede, la pelle del lupo camuf-
fato non è apprezzata.
N.B. Penso di interpretare la vo-
lontà di tanti segugisti nel volerti
proporre per la primavera 2013, ga-
re nelle nostre sezioni solo per cuc-
cioloni.

QUALIFICHE DELLA GARA DI
LUSIANA 2012
Sul tavolo della premiazione c’è il go-
ta dell’Associazione: Alberto Filippin,
Mariangela Pagos, e…..Antonio Te-
stolin.
Dall’assessore provinciale alla caccia,
dai presidenti dei comprensori, dai di-
rettori delle Riserve e dai sindaci dei
comuni interessati per lo svolgimento
della gara non si è vista……traccia.
Ciò non di meno va a loro il nostro
ringraziamento e……per la prossima!
Di seguito alcune foto della premiazio-
ne e dei qualificati 

Baù Orlandino
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Lo zoccolo duro a difesa delle cacce tradizionali.
Altopiano di Vicenza (VI).

Potrebbero essere ottime segugiste. Lusiana (VI).
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Il primo qualificato viene da lonta-
no (Trento) a Monte Corno di Lusia-
na (VI).

Fiorello Baù, papà del terzo classi-
ficato Daniel Baù a Monte Corno di
Lusiana (VI).

Amerigo: amante della montagna e
non solo a Monte Corno di Lusiana
(VI).

Premiato speciale Rino Canale a
Monte Corno di Lusiana (VI).

Lorenzo Ghirardello di Fara Vic.no
a Monte Corno di Lusiana (VI).

Uno dei nostri qualificati a Monte
Corno di Lusiana (VI).

Brescia, la famiglia Plodari.
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I componenti di questa squadra di
cacciatori sono tutti segugisti doc.
Ciò nondimeno la stagione venatoria
scorsa 2011, per loro non si è con-
clusa con appagamento. Non solo
per l’esiguo bottino. E’  mancata la
gratificazione.
Malgrado la comprovata bravura dei
nostri segugi, raramente la battuta di
caccia si concludeva con lo scovo del
selvatico. Il filo della passata nottur-
na, rimarcato nel campigolo, scema-
va all’interno del bosco con risultati
evidenti: poche “borride” con scarse
seguite.
Come darsi una ragione di tutto ciò?
La risposta non ha una voce univo-
ca: 
1 - si pensa quindi alle situazioni at-
mosferiche del momento: troppo cal-
do con poca rugiada notturna; così
pure dopo seguita 
2 - si mette in dubbio la capacità ol-
fattiva dei segugi nelle fasi di ricerca,
avvicinamento, e seguita
3 - si pensa al vaccino antirabbico
obbligatorio per ogni cane imposto
dalla provincia per la lotta contro la
rabbia silvestre effettuato poco prima
dell’apertura della stagione venatoria 
La discussione si accentra su que-
st’ultima ipotesi, anche perché sono
avvenuti decessi di cani sospettosi e
diverse gravidanze di cagne segugie

anomale.
E’ noto, infatti, che questo prodotto
batterico o virale, introdotto nell’or-
ganismo del cane, conferisce uno
stato d’immunità provocando un
processo morboso ottenuto ed usato
per la profilassi delle malattie infetti-
ve. E’ lampante che non si vuole
mettere in dubbio l’efficacia del pro-
dotto, bensì le circostanze e le conse-
guenze collaterali successive al vacci-
no.
In pratica si auspica maggiore atten-
zione e lungimiranza senza tralascia-
re ogni variante del caso.
Sono queste le circostanze da cui
emerge l’equilibrio della persona pre-
posta in ambito regionale. Imporre
l’obbligo del vaccino è una decisione
strong. Più volte a riguardo questa
squadra ha assunto una posizione cri-
tica senza peraltro trovare una solu-
zione convincente. Risposte rassicu-

ranti provenienti anche da esperti
esterni, non si sono sentite. 
Chiude così un’annata 2011 in modo
sommesso. Con un forte dubbio per
il futuro. Non per questo sminuirà lo
spirito e la passione venatoria di que-
sto gruppo che scalpita e smania solo
di scovare quel piccolo selvatico che li
fa impazzire assieme ai loro segugi. 
Passano veloci i mesi e già si annun-
cia l’apertura della nuova stagione ve-
natoria 2012. Al primo giorno della
pre-apertura una faccia nuova viene
ad accrescere i componenti della
squadra: Giacomo, appena diciotten-
ne e segugista di buone speranze. Sul
volto di tutti c’è allegria, ma al mo-
mento di liberare la muta, tutti riman-
gono con il fiato sospeso. Sarà il se-
gugio Lampo a rompere il silenzio
accompagnato dalle voci di Pluto, Lil-
la e Lola. Solo allo scovo e alla segui-
ta della lepre è caduto l’ultimo dia-
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Annate alterne

VITA ASSOCIATIVA

Ottobre 2012, segugisti dell’Altopiano di Vicenza in un
momento di pausa.

Quadretto ideale; cacciatori con i loro segugi. Altopia-
no di Vicenza (VI).
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framma: la muta è tornata ai livelli
abituali! L’esperienza di Pluto e Lilla,
la foga e l’intraprendenza dei giovani
Lampo e Lola pronosticano una sta-
gione venatoria allettante. Tutti ne
sono convinti; naturalmente i più
soddisfatti sono i cani. Meritano ve-
ramente un altro apprezzamento!
Malgrado qualche fucilata stonata, la
muta al completo ha annusato diver-
se lepri uccise consolidando e pro-
lungando la gratificazione dei loro
canettieri. Questi cacciatori sono or-
gogliosi della loro specialità: caccia
con il segugio. 
Da anni s’impegnano per mantenere
una buona qualità di segugi: cani con
olfatto raffinato e resistenza compro-
vata. 
Con queste due prerogative anche
“l’orecchiuta” della montagna comin-
cia a tremare. Inoltre, e ci tengono a
rimarcarlo, si differenziano dai cac-
ciatori della Pedemontana perché
questi mirano solo alla quantità della
selvaggina uccisa, mentre loro prefe-
riscono la qualità. Questa differenza
di modo di pensare non crea invidia
né tantomeno astio fra cacciatori.
Però fa senso nel constatare la quan-
tità di selvaggina abbattuta al rientro
da un’uscita di caccia! Succede solo
in pianura!
Forse è il momento di una pacata ri-
flessione.

Baù Orlandino
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ANNUNCIO
Ill.mo Signor Assessore alla Caccia Regione Veneto. In ogni regione d'Italia il cin-

ghiale è cacciato con i segugi.

Segugi & Segugisti del Veneto torna a lamentare e chiedere le ragioni per cui

tanto non sia consentito nella nostra regione.

Con osservanza.

Segugi & Segugisti.

(la presente richiesta sarà reiterata dalle pagine di questo giornale fino a quando non
avrà riscontro)

Treviso: Federica Rossi con Pippa.
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Nell'ultimo numero di questo

giornale è stata pubblicata la lettera

che il Presidente della Sezione di

Bergamo della nostra associazione

aveva mandato alla Provincia per

contestare i piani di abbattimento

della lepre e le cervellotiche iniziative

per renderli più efficaci.

Pubblichiamo ora di seguito la rispo-

sta che la Provincia di Bergamo ha

dato.

Noi restiamo convinti che i cosiddetti

piani di abbattimento siano un mo-

dello di sviluppo della lepre inconclu-

dente come lo comprova il fatto del-

l'annuale loro reiterarsi negli stessi

territori.

Restiamo parimenti convinti che co-

loro che sono preposti agli ambiti

territoriali di caccia ed ai comprenso-

ri alpini e dimostrano così di non es-

sere capaci di creare condizioni per-

ché nei territori di competenza vi sia

presenza di fauna in quantità tale da

consentire l'attuabilità delle previsioni

del calendario regionale, meglio fa-

rebbero a darsi, come si suol dire, al-

l'ippica....

Per usare un'espressione di altri, c'è

chi non è neppure capace di copiare

quello che fanno in altre realtà, i ca-

paci.

Segugi & Segugisti

Sezione di Bergamo
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BERGAMO: 

La risposta 
della Provincia

VITA ASSOCIATIVA

A seguito della malattia che ha colpito il maestro Mario Quadri, lo stesso non ha
potuto redigere gli articoli tecnici che erano stati preannunciati per questo nu-
mero del giornale. Lo ringraziamo parimenti e gli facciamo auguri di pronta gua-
rigione.

Segugi & Segugisti
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Il tempo passa fulmineo e incuran-
te dei nostri dolori come delle nostre
gioie, le ricorrenze servono a farci
apprezzare il meglio e gli uomini co-
me Angelo, che, lo hanno rappre-
sentato. 
Per questa ragione, la manifestazio-
ne di Quinzano incarna lo spirito dei
nostri uomini migliori e lo traduce si-
gnificativamente in un aiuto concreto
, anche se non determinante , a co-
loro che più ne abbisognano. Non è
questa la sede , né tanto meno nes-
suno desidera sciorinare i termini ed
i numeri che concorrono all'aiuto, so-
lo un domanda sorge limpida : per-
ché non dirlo , la caccia è un rito di
morte. La morte, come tale, è la
porta più importante della vita , ma
di ancora più importante è quel che
resta " il dopo " per qualsiasi essere è
di primissima importanza . Cosa re-
sta di un ottimo galletto dopo il bar-
becue del sabato ? nulla anche il
buon retrogusto svanisce con
l'ammazzacaffè . Cosa resta di una
beccaccia dopo averne apprezzate le
ottime carni? Resta l'essenza della
natura, restano i l  r ispetto,
l'ammirazione e la devozione per un
animale cosi' mitico, cosi' selvaggio a
cui il cacciatore ha dato si la morte ,
ma le ha reso l'immortalità, la pre-
senza costante nella memoria, nei
racconti narrati di gesta sublimi di
emozioni travolgenti di vita vissuta
per le quali non solo vale la pena di
vivere , intensamente , cose che ai
"galletti" e "gourmet" del sabato sera
non è dato nemmeno di sognare .
La caccia è uno stile di vita ed il cac-
ciatore è parte integrante del " dise-
gno universale " pur non essendo noi
i più assoluti fatalisti possiamo asseri-
re che il cane svolge un ruolo o se
preferite merita una parte come tra-
mite del "mistero" che regola I' anda-
mento del "tutto ". 
Francamente non crediamo che la
caccia possa modificare drasticamen-
te l'equilibrio mondiale, mentre , po-
tremmo paventarlo per le esplosioni
nucleari e a questo proposito quel
che passa di tutta evidenza è che
questa nostra civiltà sempre più de-
cadente e dedita a sofismi di tutti i
generi non riesca più a dare punti di

riferimento e concetti chiari travolta
dall'ambiguità e , quel che è peggio ,
dall'incertezza e dalla indifferenza di-
lagante per cui in tale contesto la
collocazione del cane diviene impro-
babile in un mondo dove non ci sono
miti veri non ne esistono nemmeno
di falsi , oggi colui il quale dia la mor-
te ad un animale per cibarsene ed
onorarne la spoglia è assimilato ad
un delinquente reo di avere prevari-
cato la biodiversità, tuttavia il cana-
dese Du Bois veterano cacciatore
adotta un cucciolo di ORSO NERO
trovato abbandonato permettendogli
di sopravvivere , mentre i nostrani

seguaci di Diana si premurano per
quanto possono di aiutare quelli tra
noi più giovani e più bisognosi di cu-
re , ci risulta difficile vederli come fe-
roci e sanguinari , più verosimilmen-
te il cattivo è quello che veniva narra-
to nelle favole , cioè quello che ucci-
deva il lupo cattivo e.........gli tagliò
la pancia con il suo coltello e fece
uscire la nonna e Cappuccetto Rosso
ancora vive. 
Ma se i cattivi non ci saranno più,
come qualcuno auspica chi ucciderà
il lupo cattivo? E credetemi, i lupi
cattivi esistono, forse tra coloro che
non vogliono i cacciatori.
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SEZIONE LOMBARDIA: 

Segugi, solidarietà 
e segugisti
4° prova di Quinzano d'Oglio su 
lepre, riservata ai cani "non 
adulti" di età non superiore ai 24
mesi , 3° memorial Angelo Mossini.

VITA ASSOCIATIVA

Tessera Associativa 2013: € 18,00.

Il costo della tessera associativa sarà nel 2013 di €

18,00.

Lo ha deciso il Consiglio Interregionale nella sua

ultima riunione.

Il costo precedente di € 17,00 era in essere dal

2006 e l'aumento contenuto in € 1,00 si è reso ne-

cessario a ragione dei maggiori complessivi costi di

gestione.
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09 - 10 Febbraio 2013 
Ambito n. 5 Piovese (PD)
Ritrovo: Ristorante “DA GIOSUÈ” – Statale Romea

Codevigo (PD) ore 06.00
Iscrizioni: Furlanetto Fabrizio – tel. 049/5847600

16 - 17 Febbraio 2013
A.T.C. Pianura Bergamasca (BG)
Ritrovo: Suisio (BG)
Iscrizioni: cell 3355309039 - 3475503164

16 - 17 Febbraio 2013
Comprensori Alpini di Susegana e Conegliano (TV)
Ritrovo: Casa degli Alpini di Susegana (TV) ore 06.00

23 - 24 Febbraio 2013
A.T.C. n. 5 Cappella Cantone  (CR)
Ritrovo: ore 6.00  da definire
Iscrizioni: Bossi Andrea cell. 3284752149 - 3294642854

23 - 24 Febbraio 2013
Ambito n. 2 Montagnanese (PD)
Ritrovo: Ristorante “Casa Bianca” Casale di Scodosia
(PD) ore 06.00
Iscrizioni: Furlanetto Fabrizio – tel. 049/5847600

02 - 03 Marzo 2013
A.T.C. 7 Sergnano (CR)
Ritrovo: ore 6.00 da definire
Iscrizioni: Bossi Andrea cell. 3284752149 – 3294642854

09 - 10 Marzo 2013
A.T.C. 5 – 8- 9,Tezze di Piave (TV)
Ritrovo: Trattoria “Alla Botteghetta” 

di Vazzola (TV) ore 6.00

09 -10 Marzo 2011
Drizzona (CR)
Memorial Domenico Molinari
Ritrovo: ore 6.00 Oratorio San Giovanni
Iscrizioni: Bossi Andrea cell. 3284752149 – 3294642854
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PROVE DI LAVORO PRIMO SEMESTRE 2013
DELL'ASSOCIAZIONE LIBERE A TUTTI,
VALIDE PER IL CAMPIONATO SOCIALE,

AD OGGI COMUNICATE

XXVI° FESTAXXVI° FESTA
Il consiglio interregionale ha deciso di tenere la XXVI° Festa del Segugista a Val-

dobbiadene sul Monte Cesen (TV) nei giorni 03 e 04 agosto 2013, così onorando

il XXV° anniversario della costituzione dell'Associazione.

Per le stesse giornate il Club del Bleu de Gascogne ha organizzato prove di lavo-

ro per cani da seguita su lepre e per il giorno 03 agosto un raduno nazionale

CAC.

Possono partecipare alle prove i cani iscritti e non ai libri genealogici purché

vaccinati antirabbia 21 giorni prima.

VITA ASSOCIATIVA
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23 – 24 Marzo 2013
Mura (BS)
Ritrovo: da definire
Iscrizioni: 3334860225

23 - 24 Marzo 2013
Ambito n. 2 dei Colli (VR)
Ritrovo: ore 06.00 luogo da definire
Iscrizioni: cell 3492107351, 045912637

06 - 07 Aprile 2013
Azienda Faunistico Venatoria di Gambellara (VI)
Ritrovo: Bar Palladio di Gambellara (VI) ore 05.30

(Piazza Papa Giovanni)
Iscrizioni: cell 3483397394

06 – 07 Aprile 2013
Marone (BS)
Ritrovo: da definire
Iscrizioni: 3334860225

13 - 14 Aprile 2013
Comprensori Alpini di Trichiana (BL) - Mel (BL) – Limana
(BL)
Ritrovo: “Locanda Al Bivio” di Trichiana (BL) ore 05.30
Iscrizioni: Brancher Giuseppe - tel. 0437/754218 

13 – 14 Aprile 2013
Zone (BS)
Ritrovo: da definire
Iscrizioni: 3334860225

27 – 28 Aprile 2013
Pisogne (BS)
Ritrovo: da definire
Iscrizioni: 3334860225

04 - 05 Maggio 2013
Pezzaze (BS)
Ritrovo: da definire
Iscrizioni: 3334860225

22 - 23 Giugno 2013
Malonno (BS)
Ritrovo: da definire
Iscrizioni: 3334860225

20 -21 luglio 2013
Sulzano (BS) - FINALE
Ritrovo: da definire
Iscrizioni: 3334860225

20 - 21 luglio 2013
Altopiano di Asiago (VI)
Ritrovo: ore 5.00 Lusiana Monte Corno

03 - 04 Agosto 2013
XXVI° Festa del Segugista 
Valdobbiadene (TV)
Ritrovo: ore 5.00 Monte Cesen 

Le date e i luoghi di raduno possono subire variazioni,
così come possono subire variazioni le date delle prove.
Interpellare le persone incaricate per le iscrizioni.
Per le prove che si terranno nelle Provincie di Belluno
e Treviso i cani partecipanti devono avere rinnovata la
vaccinazione antirabbia; quelli di prima partecipazione
da provincie diverse devono risultare vaccinati almeno
21 giorni prima della prova.

ISCRIZIONI PER TUTTE LE PROVE DEL VENETO
anche:
Pagos Mariangela – cell. 338-6556016
Dal Vecchio Maurizio - cell. 333 - 7292018
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Coloro che fossero interessati

a costituire una Sezione nella loro Provincia

(minimo 20 soci)

sono invitati a contattare 

la Segreteria (tel. 0438.32586, fax 0438.411412, 

e-mail: sede@segugiesegugisti.it). 

Le Sezioni vanno costituite 

entro il mese di giugno 2013.
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Campionato interregionale

classe singolo: non assegnato

classe coppie: miglior qualificato Fierro - Vento di
Posmon Walter (TV) – punti 122

classe gruppo: miglior qualificato  Roll – Ferro –
Diana di Dal Vecchio Innocente (TV) – punti
129,1

classe mute: miglior qualificato  Diva – Duca –
Dora – Alfa di Giorgio Valentino (PD) – punti
130,75

Campionato regionale veneto

classe singolo: miglior qualificato Diesel di Fran-
cesco Quargentan (VR) – punti 87

classe coppie: miglior qualificato Fierro - Vento
di Posmon Walter (TV) – punti 192,5, anche mi-
glior qualificato provincia di Treviso

classe gruppo: miglior qualificato Roll – Ferro –
Diana di Dal Vecchio Innocente (TV) – punti
199,93, anche miglior qualificato provincia di
Treviso

classe mute: miglior qualificato  Diva – Duca –
Dora – Alfa di Giorgio Valentino (PD) – punti
130,75

Campionato provincia di Treviso

classe mute: miglior qualificato  Maia – Olga -Oli-
via -Ania di Volpato Gino (TV) – punti 283,75

Campionato provincia di Rovigo

classe gruppo: miglior qualificato Asso – Mega –
Susi di Sandro Vettorello (RO) – punti 124,33

Campionato provincia di Vicenza

classe gruppo: miglior qualificato Maia – Selva –
Lachi di Claudio Marzari (VI) – punti 109,63

Campionato provincia di Padova

classe coppie: miglior qualificato Duca – Bora di
Fabrizio Furlanetto (PD) – punti 148,00

RISULTATI 
DEL CAMPIONATO INTERREGIONALE 2012 
E DEI CAMPIONATI REGONALI SU LEPRE 

COMUNICATI ALLA REDAZIONE

VITA ASSOCIATIVA

Monte Grappa (TV) miglior qualificati ad una nostra
gara.
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Campionato
 interregiona

le e regional
e Veneto 

coppia megli
o qualificata

.

Campionato interregionale e regionale Veneto, grup-po miglior qualificato.

Campionato
 interregiona

le e regional
e Veneto

miglior quali
ficato mute.

Campionato regionale Veneto miglior qualificato 
singolo.
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La cresima, r
iconoscimen

to a Giovann
i

Merlino di Sa
vona.

Viterbo: ad una nostra gara.

Cascina Ban
diasso Sezza

zio (AL) 2012

Mario Quadr
i con i cresim

ati.

Brescia: muta mista.
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Padova 2013
: le premiazi

oni.

Brescia: Memorial Angelo Mossini.

Viterbo: dop
o la gara.

Laika Gascon Saintongeois rubata a Sorbo.
(vedi articolo a pagina 21).
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